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Air IlluftrisGiiio i & ^ccèUnitsCimo 

Signore^,. 

.ndsV IL SIGNOR 

ON GARLa 

vhhmO BARBERINO. 

''itntunque dal merhaio 

Jtìwfi ^àbor,adbor co" rav^i 
^"'^ N attui dt U gloriai 
Ond^tmmortal Corona 
■ Hdnogli anni, e ti mperio,ilcor fasttdji^ 
-1 _ ^antunque nel più d^„o 
ifn 'Fonne di luce, che giatnai eopri ffi 
D alta magnijtcenztt i /etti Callii 
I a O Mignanimo CARI^^ 
- ji Mill'ejfempì di laude : 

: c Mille littorie ammiri ; 

fl^^-i*\à';MnUmpUjj:innocenza^ 
Intente afabricar fspra gli Efr^nii 

ì-yii^l Regnator df Rowa, 

. ir'f 1^^' quaìSMfOéfor di PtA 
" ^^^Ì'^t*M^4aa$>re k Porf? . (fRa 

' a X Pur * 
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"Pur [armar ozx MafUf ?\fiti1^i*i^^ 
Ch'ai tuo Real Palagio 
Hor giunge da le S e lue 
Di Parnajfb, e di Pindo » 
Uà nobile ardimento j 
Di prefentdrti humìle 
Del grandVLlSSEla famofa TROMf. 
Perche, sì come in Sciro ' W 

De fio S Achille addorm entato il core ; 1' 
Et invn punto il fece ^ 
Duce fatai de la T roiana Jmprefai 
Coti ne l'Alma tua diletta al Cielo , 
O Fior gentil de la BeltàRomana i, 
De la Virtù Latina; 
Co' Fanimofo Carme u 
Accenda il dejìderio ^ 
D'ejfer homaiyche già maturo e il tempo} 
Stella di Marte ne IVrhana Sfer/i^ E 

ObelliJJimalmag9^s\' 
A nuir altra feconda * > 

Ne l'ordine vetujìo 

Del BARBERINO Stemma: ^ «1 
Ttfor ch'advna, cui cede Apollo iiieffo \ - 
Non è colpa il mofìrarti 
Gli antìchiJjUmi effempi . 

Poiché l*egregie laudi 
ThabbianelCorimpreffe .^v^Q 
Riuerenzayé' di quet grandi Aut^ 
Cibine gli altiTbeatrt'. . ^ 




Ne * Maufokì ftiperl / V ^ 

Nel Sacro V aticanOye4nCampidogU(r^^ v 
Spirano in bronzile marmi 
Abbracciar conia mente anc(i.,i lontani 
Splendori) a tè conuìen/t. > 
S'vnpicciol Mondo è t Huomo ; va 
No vede il mio Signor^cbe l'Alma è ilCit 
Il C iely quanv hà più Stelle , (Joì 
Tanto le Rote Jue fono piU belle . 
BencVà fatto del Ciglio , (^dela Fronti 
Sol ti ritroui intento a quel gran Lume\ 
Che Mejfaggìer^è de la Prtma Lucei 
Pur di The ti al Figliuolo; 
C b^baurà tojìo in horror la Gonade il MH 
E i f eminili Arnejì; in tua prefenica (fo, 
Vefìir rberoico Petto io mi cùnjtglio 
Di fuperba Lorica ; ^\ 
E in vece di Rubini j di Diamanti % 
C oprir la nobiltà de l'aureo Crine 
Con r Elmoy in cui Vulcano , 
Bela Jua Mente e Iprejpf ,y 
I n Mongibello il piti leggiadro EJfempioi 
Elmoych'inbel Sembiante aduna femprt 
Vezzi d'Amor conbelltcofe tempre • 

O tè felice ben tre vQlte^e quattro. 
Se allbor» che ne la tua più ferma etate 
Del C or inuitto le prodezze conte > 
/ / Tbeatro del Mondo 
AfcoltcrÀ gtìdend^^ e i chiari Ingegni, 



Ordiranno rHifìoria, & il Poema\ 
Tìconcedejfe ilCieU quella famofa 
Pennuy che nàcque del Th ebano Cign& ' - 
Ne la grand: Ala ; c5r hoggi 
I concetti diuìni ^ 
Nel Romano Idtùmaié Oreco$ è Tofcù 
Con cele Re canddref^riméin tetta - 
Oiome fempre 

Direbbon fofpirando f ..^ . ^ - 
D'Alef andrò i feguaci , ^ '-P^iwt':^ 
O fortunato^ che sì chiara Trorhha 
Trouafii.é chi dì tisi alto fetijp ! vlL 

Mà veggio tic la fronte 
Nouo penfìef ^ehe due ; 
Perche deue al fimhofnbo ^ 

Del pellegrino Carmi 
Di concauo M e tallo f 
Scacciata ogri altra cura %^ 
Con l^affeìto medefmo 
EJfèr l'Alma riuòìta , 
Ondetalhor le merauiglie afcolta ì ><i 
De le Vergini dotte '^^'''^ 
Forfè ti mtrabil C bòro ^ 
Dafuoi liquidi argenti in Elieond i 
Tolfe per fat laT romba arene é^òMh-^ 
CARLO vera Colona,in cui s^ppt^ì^ 
Di Roma boy la Jperanta% ^ » "r 3^ • ^ 
Sappif che'lmio Lauoro, ^««^ ^ 

Formato d'Ippocrene m %UlafptyiU\ : 
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Di lui, èb^lfìcowpìa^^r^ ^ . O ^^^.^y jj^v 

Hor dal Petto diurno 

Deriuaf vn Torrente 

Di fw dolcezze eterne 

Nel Cor bumtley e piano : 

Hor al gujìo corrotto . . 

De la fuperba M>entey 

Porger con auirf a Gopp^ ^.^ ^ 

V amarezze di Stigei 
Mojira laProuidenza . 

Ch'in virtù de gli Spirti,. ...a^-,>-vc.',v 

Generatinel Fonte y 

Che rigai pie de grimrnortali Allori , 

Lo fuegliato Penjter, quand* altri dorme j 

Per le Contrade del notturno Olimpo , 

Giultuo ammiratore 
PaJfeggiayC [opra quelle 

Pompe delCiel Contempla 

UEeonomta del Mondo 

Ne l'alta Idea^che fabricò le Stelle* . 

EJfempicost fatti 
Deui con ogni Rudio 
Collocar nel Tbeforo 
De la Memoria tua Principe Eccelfoy 
Perche trouando con la /corta loro^ 
^.ell^Arte^ onde Jì regge 
Da P eterno Monarca 
La libertà concejfa. 
Per meritar Coro^fij ^ aurea Sede ; 
0 ^ a Nt^ 



Nt la gran Csnay oue Agnello Jtede ; 

Dàiè fia conofcitito 

Il dolce wodoyela foaue ManOj 

Chi trajjfe tCori ad adorar VRB ANO* 

Pieno di merauiglia 
Certo farebbe il Cielo 
Se" l tuo chiaro Intelletto 
Negli AbìJJìd: Amorali egli nacque , 
Non hauejfe vaghezza^ 
guanto lice a la Fede 
Se crei aria Cele fi e ; 
Scoprir l'alto Decreto , 
Onde fu prima efìinto 
Vardor di Fiuto, e pofcia 
L 'Anime belle accefe 
A dichiarar diCHRI STO y 

Con tanti applaujty e gloria , 

icario luiy che mira 
Ne mndoledi C ARLO i Juoi tahtiti : 
Che non folo il Senato 
Sublime j e gloriofo, 
Al cui fennoj e valore 
E* com?neJpa lacura • 
D'elegger il P a fior del /acro Ouile ; 
Mofirò nellTolto il giubilo del C ore. 
Concepito in quel punto al primo cenno ; 
Nm pur al primo moto 
De lo Spirto Signor de IVniuer/o : 
Md parue^ ò mcrauiglia i ^ 



0 belTrofeo del foggi ogato Oblio / 
L' Empireo aprir/i ^ ^ da reUrno SoI^§^ ^ 
Al BARBERINO Sole 
Porger Corona y e benedirlo IDDIO « 
Odel'AuoufìoMefc 

Sefìa luce ben nata-i 
Lampo di quel bel Vifo ^ 
A la cui norma moueil Paradifop 
C hi potrà mai ridir l'alte fperanze: , 
Gl'infoliti fMpori > 
Qhe raggio sì fecondo 
Allhor ptudujfe al Mondo l (gi 
§luì tacerei; mà il tuofplendor mi tr^S 
Con troppa forza à cotemplar qUii fregi 9 
Che potrebbe n di Thebe,e Smirna^e Mato^ 
Stancar tal bora il Canto . 
Fregi ch'agguaglia col purgato Stile 
Ne' pròpri Comentariy 
Sol quel I ne litote Grande y 
Cui portajli ti Dia dema ; 
Et che tre volte fi può dir felice ; 
Poiché frà i Cigni è Rè ifrà i Rè Penice . 
Dunque accenni la lingua 
Ciò ch'ammiri ognetàxnulla r e (lìngua. 

Tremò in quel p Ut 0 il temerario Inferno 
Tremò l'iniqua Pelle ; e mentre innalza 
La delira per ferir ycadde il Flagello • 
VempiaBellona accinta 
Ad innondar col fangM 

2V 



SenTinel pèfts in/ano 
Tranquillarfi ogni fdegm j£ riconobbe 
Del Jommo Dio f onnipotente Mano. V 
Ulnuidia al fiammeggiar Je l^Oriente 
' Adorato dalMondOy arfa,e eompuntOi^ Vi 
Precipitò fefìejpif m^I 
De la Tartarea notìt^' ^"^^ ' '"^^-^^vit^ ^-«^ ^^^ii. 
Ne le lagrime eterne . 
E fivider per tutto al fatr.p^ Altare 
Porger tributo di pista gUV/iui : 
Offrir le verdi chiome^ e trionfali 
Al V atte ano i Lauri*. 
Del Tebro à l'alta Riua 
Tornar ì antiche Palme : 
E rubicondo ancor del /angue Mauro 
Trasferirui la ^ercia il bel Metauro* 

Com'ilRettor de l'Api 
lidi y ch'in Re al Seggio è collocato 3 
A le he ir opre impiega 
IlPopolo Jogetto : 
Cosa tofìo cò'apparue 
Nel felice Orizonte 
Il Solj eh' a letà nojìra 
A^uit^inOy ^ Roma 
Rinòuella de r oro il Secol prifco:^ 
Il Cboro d^ le Gratie : 
De le V irtii la Schiera y ' - » ^ Jl 

V Arti y per cui nd petto . -ixi 
.r • Eleg' 



E leggiadro ì Amor: grande il Concetto } 

Tutte fftr vifìe inteje 

A la beltà de l'immortali Imprefe . 

Dunque gradir le note 
Deuif ò Re al Fanciullo , 
Che quaji Stella in fronte 
Portano il tuo bel Nome: 
Aprendo hor la mia Mufa 
Al lumino/o Ciglio 
' Vno Specchio Jìncero : 

Non de P incerta Prouidenza humanu. 
Made mezziinfallibilite foaui 
Del diuino Conjigho . 

Elegge il, Cielo Achille : 
Perche la Defira Jua rechi l"" Incendio ; 
Gjufiifjhna vendetta 
Del violato Hojpitioy e ratto indegno: 
A le Troiane mura . 
VlfleJfoCieh che con perpetua vifia 
Sopra i difcorji , e gli andamenti veglia^ 
De VAnima'iCh'ondeggia% 
Come l^'infiabil Mare ; 
De le Diueinvn punto.. . 
Vener Madre d'Enea : Theti d'Achille^ 
Le Macchine dijjfoluej c la Congiurai 
Non mica voi trijulco t 
E fpauent§fo foca : 
Mà con l'Aura foaue , 
C be gii ofiintiii fiega % 
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fluafi egli fojfe vn diktteuol giuoco. 

C he più i Fedi ancor Glauco ^ . , 
Figlio di Licomedcydy Succejforcy ' 
Ne più vcrd'anm da pojfenie Maga 
Ve fitto de la formaj^degli b orrori t 
Del più crudo Cinghiai , che mai fac'ejfe 
Fuggir la G reggia: impallidir le gotf * -\ O 
jil timido Paììor de ÌErimantowwf^ ìe^A 
Et à Vefìremo il miri 
Con la cele fìe aita > 
Scojp) del giogo indegno ; ' 
Et da laTiranni^ del fier Cupido y _\ 
Tornato à fiato franco \ 
De* chiari Duci entrar ne l'alta Scola\ 
Perche del Patrio Regno 
La Dottrina di Marte il faccia degno. « 

Illufìre loco almemoranào ejftmpio 
Ne la falda Memoria 
Pur deue preparar il nobtl Genio 
--De leVirtùdiuine innamorato \ 
P croche auuenturofo 
E* chi fchiua l'inganno 

Dolciffimo detSenfo y ^jm^ 
^ Mentre da lunge additdl 
Ne la' gran turba de gli fciocchi^il danno. 

Mà porgi homai r orecchie v * 
De la mia Tromba al fuono ; 
Al fuono a tè f aerato : 

E confentiycbe dica) e fene vanti ; , 
X. De- 
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Degnata à tanto honor da i lieti Jguardi 

V Alma sì genero/a y 

Jo col fnio dolce Spirto 

Non ingrato à le Miffe $ 

Et da VAmor pudico . xV^ i , 

Tatto prefagOj e fortunato injteme { 

O miracol gentile ! ' 

Non piti irà le Fanciulle : 

Mà fràquelVApiRegnatriciteCaJle^ - 

Che ne P Elmo divalla hehher il Nido: 

Dop^o mìlV anniy e mille y 

ha BcllezMf e il Valctr /copro d'Achille. 



ARGOMENTO DELL'OPERA. 

'8^??'''C3SS'Entrc l'aftuto Vjiflfc v4 nauigan* 
•è^PH^ do il Mar Egèo ^ per difcapriro . 
JlMillg il gionanctto AchiUc, & conv. 
P^^^S» durlo alla Troiani gucrra:Tfac# 
. ti I & Venere , ambe morte dt^ 
materno affetto , fi ftndiano di tenerlo con^ 
ogni poffibil modo cetato in Sciro . Quella ; 
perche gli Oracoli minacciano al Vdtorofi> 
* Achille, fepokiira in Troia. QucftaVperche) 
teme,chVn giorno dall baftaiiel ftìdertQ An- 
chine*, non rimanga eftintò il/ito figliuòlo 
Enea. Mà con tutti gli ftudi, & argomenti , 
non ponno impedire, che al fine , non fia di- 
fcoperto, & condotto à Troia 

Nel medefimo tempo Glauco figliuolo di 
Licomede Rè di Sciro , & difcepolo di Eu- 
forbo ; cioè Pitagora; attediato da quegli 
horridi precetti, abbandona il Mae (Irò, & 
fi dà in preda alle giquamli cupidjtd. Ma col 
fauor celelle ritornato alla ftrada della Vir- 
tù; dal Padre è mandato al Campo Argiuo . 

Nelle Diuc principalmente fi moftra-# , 
quanto infallibili fiano i mezzi della Diuina 
Prouidenza. Et in Glauco, cha finalmente è 
confegnato aal Padre àgl'inuittiffi mi Duci 
Vlirtc, & Diomede; perche da loro^ppren- 
da Virtù, & Difciplina ; fi accenna qua! do- 
urebb'cfiTere TEducatioiiQ^^ic* Figliuoli de* 
Principi. 



A CHI LEGGE- 




* Autore fi^yr'oUfi^ chiment^X 
vfurpa le ^^0€i)^^f^MQ'^ ^jgt^ 
tuna : perche lo stile acquifìi 
più leggiatH'm'imnperò.^^ \ 
ri/ce alle vanità de^ Gentili . Ma tn ciò 
fegue la vera , ^ Cattolica Dottriha del^ 
^^nge^/iCM PfAi^re y infegnata da Ifii.in^^ 
tutte le fue ofere\ i rna par tic olar mentii 
ntlta P, P.alla i d. de/Pàtó , ^ net 
tèrzo Contra^ent.al Cdp. ^i.de Fortuna. } 
'EtìdMìedcJima quàlhor fi\ 

^"trouano nella prefente- opera le voci ^Di^.y 
'tiÌTiovtkità^ I>€ay Celefìty Paradifo , e Jì- \ 
' 'mi li : percJìe le Deità y ^ il Paradifo de*^ 

'fudfttiQ^i(t$ilifQnoip^^ 



INTÈllLÓ.eytORI 



^ \ . i. 



^ Chitone Centauro. Dei opea, ouero J^^hì^J^ • 

Theti alttimcnte eleo. Sacerdote;' '^'-^^ ^ 

patta Amore. ìOHÌT 

Protheo. Althca^ 

Glauco. Euforbo- 

Xantippo. A bantc fòMl^M^^^\. 

Venere MefìTo, , /i* 

LaomedoteRc dìTroia vliffe . ' ^ 

Nutrice. tììómedc;* 

Lìcomede Ré di Se irò. A.girte foldatiOf y 

Fanciulle figlie del Pandoro foidatO. 

Liconiede • Chori • 
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LA Tromba d'Vliffc, dotwmcnte-j 
rifooawdareccelléza del Signor 
Giulio Antonio Ridolfì, hà fatto, noo-. 
folo riconofcere al Mondo l'erudizione 
de l'Autore; mà anco dichiarato , chc-^ 
rargomento del quale tratta , è fopra^ 
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duta d'ordine del Reuerendiflìmo Mac* 
ftro del Sacro Palazzo, la giudico me- 
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Thcologia,nello Studio della Sapiézi 

Imprimatur^ 
p r. Thomas Aquauiua Magiftcr , & So- 
cius Reueremiifeiini Sac. Apoft. PaL 
Magiftri. 



PROLOGO 

« 

Chirone Centauro, 

CHirofìe il buon Maefìro 
O Achille inclito figlio ' 
De la gran Dina The ti Imperatrice 
De rOceànOj io fono ; 
B giungo iìt quefìo iào ^ 
Da i Thejf ìlici Monti , 
Non da vela portato , òper incanto : 
Ma la defìra di lui^cbe di Saturno 
Vreje lo Jcettf*o,egouernò le Belle , 
M ^hà trasferito . fomma 
Gioue da" mieifufiri 
Sollecitato , e forfè 

Commcjfo amo à pietate^hà finalmente 
Rtfoluto di darmìj 
V nvltimagU e vcroy 
Ma compita allegrezza . 

Prima che chiuda 
^ueRi lumi hormai fìachi il ferreo fonnoj 
V uol ch'io riueggia il mio diletto Achille . 

O quanti pajji:e quanti 
Per lo dorfo di Pelioy e per quell'ampie 
Piagge y che fignoreggia 
\Di lui r alterale fulminata fronte y 
Hò fatto per mirar douefoleua 

A Gli 



X PROLOGO. 

G/i Orji atterrar , i Cinghiali borrendi 
Jldiuino Fanciullo! 
Quante volte ha binato ilpianto mìo 
Le Pietre ouesajjìfe, e doue ^sjfoj 
Tentò la Cetra con l adotta mano l 

Farmi vederlo ancor ne i Frati ameni 
Lungo ilPenèo sfidar al Corfoi Venti . 

Ouer col fuo Maefìro 

Ne la fìagion che t ombre 

Caggiondai Monti diportarfij é* ^^^^ 

Pregarmi ch'io ridica 

De / birbe ^ e de le gioie 

Génerofe la forza ; 

Et horcongli occhi volto 

A le fuperne Rote 

Voler de i Lumi eterni > 

EtilmotOyC gl'influjfi 

Abbracciar con la mente • 

O di Cbirone vn tempo 

Caro tempo beato! 

Ma veggio ne h fronti 
Care he di merauigHa il defiderio 
Di faper la cagione , ond i 7niei preghi 
Eti caldifoì}iriy& i lamenti 
Hoggi , e non prima 
Con letitia mirando il Re immortale 
Ha degnato gradire , ejfaudire . 

Piacemi di ridir lo y aceto che il Mondo 
M;cij ringratìf ilCieldelgran fauore 

Cpift 



PROLOGO, x3 

Cb'inquefìo di rie e ho 
Da la bontà di Gioue , 
Che promette fra poco 
I>ì confol^rmi. Adunque 
Afe oh atela voce y 

Qì) ancor parmi d'vdircy anzi rimhomba ^ 
Sul CorCyC nel The atro 
Pe'grinterni mieifenjl. 

£" maturato il tempo y 
Che paffì Achille àT rota • 
Ter limprcfa de l'Afta . 
Il Campione fatalf 
Promejfo in Delfoy e defìinato in Cìeloy 
Conuien che s'armiye vada . 
Rallegrati C hirone. 

Cosi bier miriipoji al faero Altare y 
Dou'offerfivn Vitello il gran Tonante. 
E lampeggiar tre volte a la Jtnifira 
Vidi candida luceyC vfcir con quella 
Soaui(ftmoTuono\eforfeT romba 
Celefìefìi che dal canoro argento; , 
Vittorie annuntia algenerofo Achille . 

Vuol dunque il Re fuperno , 
Che il Fato ifie/ò ancor che duroy^is^a^ro 
Ver fua naturayfìa cortefe mecoy 
A la miagraue età facendo gratii^ 
Pria che giunga à toccafoy — 
Di baciar quella fronte , 

Oue Jplcnde r Imperio, oue le Palme , 

A z Oue 



4 . /TROLOOO. 

Oue laglorìa de la Grecia tutta. 

Ma ricercando io pofcia ^ 
In quale parte afcofo 
La Madre hauejfe tlpretiofo pegno 9 
Mi fu rUpofìo f In Se irò entro la Regia^ 
Di Licomede (appunto 
Eccolay che fuperba 

Par che Jl vanti bauernelfeno Achille) 

E che fin hor la fiala 

E eminile , ^ il manto 

Egli hà vefìito e vejìe t 

Ech'ioraSpettiallido 

Entro la nubcyOndio farò celato^ 

Fin ch'ei la Naue afcenday e che fi veggia 

Ne la vittoria del fupsrno Regno, 

Che al Diuino talento 

Soggiace l'alma,^ che per tutto fplende 

La bella norma di quel primo ejftmpio. 

Alletterò , non temo ^ 
Più l'inuida fortuna f ^ • . 
Perche dorme ficuroy 
Cbipromejfacelefìc 
Porta ne la memoria, 
^efia fallir non puotCf 
Benché qualche tardanza il cieco Mondo 

Stimi veder , qualhora 

Si duol con la JFortuna 

M (^Jfi^ggi^ra del Cielo j 

Che fa tanto bramarfi* j 

Pur 



PKOLOGO./ ^ 

Tur la cortefe deflra "i 
Dd magnayìimo GiouCf > 
S ol ne i fulmini è hnta^ i 

^i nòn in'baurebhe ddTa mia Spelonca ' 
Lontana quantici argo il mar prof ondo y 
CFà queiìo lido rompe ^ - ^ 
Tralportato repente y 
Se quanto prima Achilk 
AbbraHiar nùn doue£i. Achille mio, 
Cb'bor viue qual fanciullate va coperto • . 
Con lunga velia di fin or trapunta , 
J n vece di portar intórno al fianco 
Rigida pelle di Leone^ò Tigre • 
C bepiù ì la bionda cbioma 
Difìingue in vaghe treccie^ 
Vn bel purpureo Nafiroy cb* / Rubini 
Scherzano fu la Mitray^ i Diamanti 
Ebri tutti di luce ; ' 
Cui nulla però cede 

§lui Ihpbmpa Eritrea^ ch'intorno al còllo 
L*vfanza Orientale à lui circonda. 

èiuatniiraéofi yò Ri de i'vniuer fO) 
V dir rrìifat ! il forte Achilìe r,no : 
Quell'Indole di Marte : 
§iUeli(r!}irto di gloria : 
%utl fulmine di guerr a , 
Auezzo con la man di latte ancora 
A Pirangolar ferpenti t 
^cl chi dianzi da r/re^ con quei'ìa dsJÌra ^ 

A ^ Di 



prologo; 

pi midolle nodrito 

fu d^Or/lfC di Leoni è fetninella ! 

Gioue il mi narrayil credo . 

autorità del Ciel sforza la menfei 
Del Ciel ch'aitò miracolo^ e fiupendo 
In queRIfola ha fatto . 

Perche s*io miro il naturai talento 
Delguerriero Fanciulla i 
Jmpojftbil mipar che forza bumana 

Frenar pojfa quei spirti 

Più aitile piti' feroci ' --^ ^. 

Di quanti ne rinchiude 

Sotto la ferrea Porta il Re deVenti. 

Vardórjtardor immenfo 
Del petto rajfomiglia 
Il Cicliche prende i lampiyccbe fi mette 
In atto di battaglia 
Per atterrargli Abeti, egli alti Pinif 
Ouer dar foco à le montagne ijìejfe. 

Poffo giurar che del frondofo Pelio ' 
V antica felua^egrandci 
Attonita rimafe allhor che Achille 
Vfci de l Antro mio l aprima volta 
Con la faretra d'ora 
Pendente altergó^ecón V acuto iìraìe 
Te fo fui arco . In quel medefmo punta 
OgnOffa^e Leonejfa , 
JSlm chela Cerua imbelle^ 
Ritirò dentro à la Cauerna ifigU % 

Che 



PROLOGO^ f 

Che rimago del Fato errando internò ì 
Spauentò i Cbiofiri più guardatile chiu^^ 

Chi non sà che i Centauri 
MieifrateUiyemio /angue 
Sono indomita gente j e non men forte 
De i Ciclopi y e Giganti i 

Pur quefìi Achille in fuga 
Mandar fole a talboray egUsforzanà 
Del liquido Penèo pajfar le ì^onde , 
E ne f opaca Tewpe 
'Prà queltbòrride balze 
J fulmini Jlhiuar de rira ardente - 
Ond*io mi dòljì con la Diua Madre . 

Ma che dirà la wefìa 
kegina de l ondo/o ampio Oceano f 
D'ogn allegrezza Spenta » 
Veàouor a' igni luce , 

Perduta^ ti fuo T eforo / 

Veggio òTbe ti il tuo fc e tiro 
Kel tramortir cadérti. 
Ne fol la deìira è ìrferma: 
Nè fol la faccia è Jmorta : 
Ma Inanima trafitta^ 
Da vntnar dipiahtoè ahfortal 

Chefaraiperfaluar la tua ìpef^anza 
Hor cbe'l Fato s'accofìa^e cosi parla ; 
Tbeti voglio il tuo Cori Ab ben m'aueggioi 
Cbe'l nofìroproueder fallace è fcmpre , 
iluand'il Decreto eterno dltrodiipont^ 4 

A ^ Ite 



8 PROLOGO 

Ite pur voi cb^ ^4it^ . 
Con empia mente con bugiarda Hngaa > , 
Che l'alta Proutdenza intorno a i Poliy 
Solamente s'aggirale che non volge 
Il fuo diuino /guardo à i nojìri affari . 

De'Tirànniyede'Regi 
licore è in man di quella : 
Non che del vii fiche Oyche innanzi à ifafci 
'Pel Giudice mortai tremayò* adora . 

In ogni parte ella ri^pkndeial Tauro 
Celelìey al Montone i fiori fàrge $ 
Cnde vcjtono à proua 
I fuoi ridenti Aprili^ e i lieti Maggi . 

Che dirò de le PalmeyC degli Allori f 
Glor a de le Corone • ellay e non Marte 9 
Dilpenfà'Tt feipremi'. 
Ella /otto i fuoi piedi ha la Fortuna : 

Ella dinanzi al folio ha la Vittoria^ 

Al Diuo cenno intenta. 
Pur credo al fin che Thetii 

Di concorde voler farà colCielo • 

Cbid'Ambrofafipafceye il Nettar heue^^ 

Ha co fiumi celeRi^oue il gran Padre 

Mira de' fuoi Decreti 

La riuerenza impreffa • 

Et il Cielych'è pietofo > 

Le lagrime conceda 

A le materne vifcere : ma quelle^ 

Chefondolci xefonbreui^ 



PROLOGO. 

E fe mai contumaci 
Sono le doghe amare , 
Me/ce alquanto di Lethe . 
Col Nettare immortale * 
Merauigliofa tempra l 
Sia puri affanno rio y - 
Suanifce lìtrudo affannò , • 
Beuuto il dolce obito . 
> M a non lontano io veggio 
Prepara ta la Nube > 
Che diCbirone horfia ^ombrofojpeco t 

Vado à celarmi, OGioue 
Fa che tofìo r abbracci : 
Fàychetofìoriueggia 
Il Difcepolo mioy quanto dilettò : ^ . 
Tanto di Zyirtii regie adorno Achille^ 
Altrìmente mi Hruggo ; 
Ture Val cor liquefatto 
Daldejiderio immenfoy 
Sei vero io ben di/cerno % 
E'^ro£i7?io l* Inferno . 



LA 

TR O M B A 

D'VLISSÉ. 

TRA cica MEDI A. 
ATTO PRIMO 

Scena PrimJLj, 

Thcti. Prothco. 

OHiine f ehegiouerammi hauer celató 
^otto la Gonna ftminile^abi lajpz 
Jl mìo C oriti mio bene» 
Jl mio diletto Jiglio\ 
Nel cui bel volto y 

Nel cài tranquillo , odorato feno 

Ad bor ad b or de là fua Madre i baci , 

Accoplieuanpiùgioie , 

Di quante mai nel Tempio 

Co^pregbi in meconuerji 

M*offerfero deuoti 

Arati ^Indijfy' F tiòPiyC Perffé 

Cbegiouer^mmij aoi lajfu ! 
Già di Laerte ti figlio ^ 
^ifel egregio Maefìra 

t)i 



S CENA PRIM4- 

Diflratagevny 

Doppo ilpublico votole il facrijìció 

De i Capitani jlrgiui , 

nAulide Jciolfe ìu palmata Nane 

Defìinataaf coprir raf(.ofo Achille * 

Nauedoue pUr troppo 

Al goucrno Jeder io veggio ti FatOf 

Mentre la fama tòtìta^ > 

Che gli Oracoli fegut^ 

Di Cala ante lor Vate il curuo Vino - 

Eforjenonprefunj^ 
V accortijptnù Duct^ 
Col fauor di M incrudì 
Scoprir le rheraiiigliz^ 
De gli Oracoli fanti ; e in helferenù 
Offrirle al cor i che di vaghezza è pieno 

Con tacita fretta non andrebbe intornù 
La gonfia vela y e il non mai fianco remo ^ 
Se nonporgejfe à lui flabil conforto 
La ben fondata i^eme , che prometta 
Non ejfer lunge à difcoprirftil Porto . 

In pochi giorni ei vidc^ 9 
Come certezza nhebbi 
Da fido Meffaggìero 
Vmltrbier qUand iO tornauaSà 
Da l Antro di Cbiront^% 
Et Eginay e C ithera, e Naxo , Andro % 
Afiipakay con Melo . 

Stolta farei ben'ioy fe mi eredeffi , 

Cbt 



Che notata non fia^ 

Con Caratteri d'oro ' 

Ne/ libro di m^moricL^ , * 

Che'l Virata fatai porta nel fono ; ^ 

T>iLicomedelafamofaRegìa^\ 

O j'//^/ turbo affanni àtalè an^^htìo 

Affali quefìo petto i 

Oue non fatio ani òr à } 
J dolci flirti miei tutti depreda . ^ 

Mifera Thetiy eccorasìuto Vltffej ^ ^ 
Che per farjì Sign6)f'deì tuo theforo f 
Abbandonato il ferro , 1 " 
Vuol corroper legnar die ito me li auueggioi 
C on la forgia delt oro ; 
Forzai ihe d^ ardimento 
Arma lo Ì}irto 'vile al tradimento • ^ 
Vantiueder la morte^ 
Ti fottragga al morire \ ' ^ 

Non ejer neghittofa^Achille falua^ 

Ahi lagrime > ahi dolere ! ^ 
Ma che prò s'egli Beffo 
Incontra il crudo Fato t 
Che quantunque la fiola^ 
E la purpurea gonna , 
Copran le partiiche coprir vorrebbe 
Laguerrtera loric<i ; 
Nondimeno la fronte 
Appare^ in cui rifplendc 
Troppo vigor di Marte . 

Parer 



« 



SCEMA PRIMA.- rj 

Tarer non può fanciulla al dolc^^aSpetto , 
Segfà d'alti p^njleri è Torre il pitto* 

Procheo. 

Negar noi pojo: anzi il confermo, ò Diuay 

Che le fattezze conte 

Del gran Dio de la guerra 

Pofer natura , e il Cielin q^uelbel corpQ\ 

E (he promette la dimna parte 
Adorata negli occbiy 
Le dolcezze d'Amor; l'opre di Marte . 
Poti yC he fcnza dubbioy 
Non fi confanno àgli atti 
D'amorofetta Ninfa. ;: 
B mi ricorda ancoraché cento volte f 
Mentre io ieneua in bracci^Q 
Il tenero Bambino , 
M'vfcia di boccayQ Ahidcy 
Ecco l'emulo tuo già nato al Mondo ] 

E pure f) Orna il Dom'ator d^' Mofiri 
Tofìo ch'egli veftì femineagonna^ 
Non fu più dejfo^ \gli b abiti feuiri 
<>pogliò l'animo ^ adontu 
Degli eccelfi penfieri . 

Efe non era di quel foriere grande 
I rfuto il ciglio yé^ borridah barba; 
De le vaghe fanciulle y haurebbc amòra 
In quei felici giorni y ^ ..\ 
Imitatogli fcherziy 
Non chefoffirto gli amor offe orni . 

^Theti 



T O P R T M O 
Thi ti non ti turbar ;To ti fò certa, 
C he non fol puote i! tuo feroce Achille 
Vcfor Vor^D^liOye manfuetofarji : 
Ma può te ancor del Cielo 
Cambiarjiognafpra voglia : 
Addolcir/i ogni /degno \ 
Al Ih or che porta in feno 
Horror di mente ^e feruitù di Regno, 

Che piti ì Valto Monarca 
Che fabficd le flelle; 
^luantunque quell'eterno 
Coniglio ìmmobil Jia ; 
^uta talhor fentenza. 

Theti. 
Ma non la muta VliJJe : 
J^ongli 0 Binati Greci . 

Protheót 

fi del tu placale non temer dt Greci. 

Thc;i. OiiopoteJJi! 
Tu cVinfapergU auuenimenti a Febo 
Ti pareggi afìi ognboray 
Che non /occorri Th^ti y 
Non dirò tua li gin a : 
Ma tua fede/ compagna l 
Chfgiouu per gli Urani 
Cercar ne le profonde 
Vi/c^re de la notte 
Jl/olitario Fato: 

tMa fergli amatiì^fidi 



SCENDA PRIMA. ij 
Ejpr milenfo^equcl eh' è peggio , cieco . 

Prochco . 
*$" tupido adunque io fino l 

1 0 commandar telpojfoye tei commando 

In vtrtìi di quel Febo 

Ch^ empie de la fua gloria il no f irò petto; 

Sgombrino quefìe nubi il bel foggiorno 

Del tuo fublime Core \ 

Altrimente non d'ugna 

Per la mia lingua cqnfolarti Apollo • 

Non disperar ò Diuaj 

Io ti sò dir ch'armato è à tua difefa 

V n fortijjimo braccio . 

Ofcuroy e debiUume ; 
Mapurcelelìelumey 
^al de l'Alba fb'^nfor mira nel Cielo 
D'Arturo il ffiocoyedi Ciprigna i latfipi 
Non pallidi ò fmarriti ; 
Par che mi mofìri;anzipur moRra certo . 

0 s'Ì7nmaturo il parto 
Dclprof etico giorno ancor non fujfe 9 
Huai cofeàte direi Diua gentile l 
M a difìinte Pbaurai quando che fia . 
Hor bafiiyò bella De a quello verace 
Parlurychefuggitiuo al Cor finuio» 

Onde venirti oltraggio il tuo difcorft 
Haurebbi argomentato : 
Di compita allegrezza alta Iper^nza 
Haurai nel duro cor/o • 



j6 atto TTìKO. 

Lafcìaiemi ò profani^ holmo ilvafo 
De r indigefìa mente . 
OfantiJJtmo ardor jion più ; ti feguo . 
Magli occbiporto fer fuggir intenti 
Di vago piede ogni profana Rampa : 
D* audace volto ogni mortai fembiante. 

Theti. 

Andìanne à ripofar in parte , doue 
Si raccolganglt ipirti , e i fenfi interni ; 
Acciocbe mentre Fi affi in sè romita 
La mente ifi ri/chiari il diuin lum^. 

Procheo. 
FurilconfeJfiòTheti^ 
Che la quiete ombrofa ' 
De r Antro mio nel profetar , la ménte 
C onforta con gli borrori > e col filentio . 
^anfegli è vero , 
C he lo flirto d'Apollo , 
Fra i chiari lampi de P aperto Cielo % 
A gran fatte a falci 
Tanto vien fauorito 
Dalfolitario speco y 
P erche s'infiammi^ e fenza intoppo voli . 

Hor và^ch\ma fol voglia entrambi regg 
T u mia Signor a iC guida % 



SCENA SECONDA. 



Glauco. Xàncippo. 

SE n'èpur ito Jo pur comincio alquato 
A ribauermiy e finto > 
C be r anima respira ; 
0 come parmi 
Che torni il dì ferenoy 
Cb^era te fi è Jl nubilofoy efófco ì 

Auuenturofc Fere , 
Cbe per la felua andate allegre 3 e /nelle ; 
0 q manto il cor v*inuidia , 
Del folitario monte il bel foggiorno \ 
Oue pajfate i giorni lieti^ e doue 
La dolce libertà più ajfaiy che Toro , 
E cbe le gioie pretiofa, e cara^ 
Fugge dal fecol ferreoyctroua /campo i 
Dunque non è di ferro il /ecolnoÙro , 
Se r Innocenza ds l'età più /te/c a , 
V tue /otto V Imperio 
D vn crudel Radamante , 
Anima /enz*amorel 
O mia /elicitày /e aUbor che nacque 
Il /e co lo di marmo in quella cima , 
^be /gnoreggia intorno 
Le Delfiche contrade % 
Il collo Jì fiaccaua > 



.8 ATTO PRIMO. 

^ueRo Scita crudeU il qual fu quiuì y 
Si cornei ne racconta ' 
Per animar vn fajfo . 

OSantiJjimoVt echio . ^ 
"Deuc aliane » 

^alcor hauefììallbora » 
che prendep la Pietra 
Per dar vita à co fini t 

Giurerei^ che dicefìi^ 
Da quejla dura Selce , 
Cb^à le mie cafie mani > 
Porge cotanto impaccio j . 
Njifcer deuenel Mondo y 
No perfonag^tilymà vn vero Homaccio . 

Xantippo 

O mio Signore , 

Che lamenteuol voce j e che foJpiri 
V dir mi fai! 
Io fentiuabenio 
Turbarji il petto mio - 

Tùy e he fin bor si tacito 
Sei fiato, ò nobil Glauco 
Ne la famofa Scola^ anzi ne /Tempio 
Confecrato ad Harpocrate % 
Come repente il C telo 
Ti veggio empir di si dolenti fìridi , 
Che per pietà fimoue Echo genttle^ 
A pianger teca ! i 
E fcorfoilluRro% 

Che 



SCENA SECONDA 

Cb^faltadifciplina 
Al tuo tacer f^^fcrijfe ì 

Glauco • 0 buon Xantippo , 
Fedeli amico del iuo Glauco^ come 
Fingi di non faperlol 
A pena Ji può dir, che Jta finito 
Due volte il Jefìo mefe , 
Da che il mio regio Padre , 
Ne ri fola chiamar di non sòdoue\ 
Da Samoy il pur dirò y 
Fece queRo gran Sauio. 

Xantippo • E pur fol^iri! 

Glauco. F come l 
0 fortnnato Glauco > 
Se i ventifcbe portauano le vele 
Il conduce an fuor de l'Fgèo • 

Xantippo . Si acerba 
Dunque f è la prefenza 
DeltuoMaefìroì Glauco, yuole 
Così mìo PadrCf è fenza 
Compafflone 

De la tenera et'à^ quelì'Huomo r^ido. 

Dal primier di f per me fatala tempio 
Corfemi per le vene 
l mprouifo vn horror e^ ^in quel punto 
J nfìnita amarezxa al cor mi nacque \ 
Penfa tùyfe nel capo 
M'è rejiato vn capello » 

Che ben voglia à cofìui . 



V prologo; 

pi midolle nodrito 

TP il d'OrJìfi di Leoni è feminella ! 

Gioue il mi narrayil credo • 
fj autorità del del sforza la mentei 
Del Cielcb'altù miracolo^ e fiupendo 
In quefìlfola ha fattoi . 

Perche s'io miro il naturai talento 
Delguerriero Fanciullo , 
JmpoJJìbil mi par che forza bumana 

Frenar pojfa quei Spirti 

Fiù aitile piti feroci 

Di quanti ne rinchiude 

Sotto la ferrea Fort a il Re decenti. \ 

Vardóryl*ardor immenfo 
Del petto rajfomiglia 
IlCielìChe prende i lampìytche fi mette 
In ^tto di battaglia 
Fer atterrargli Abeti.egli alti Pini, 
Ouer dar foco àie montagne ifiejfe. 

t offo giur arche del frondofoF cito » 
V antica felua^e grande^ 
Attonita rimafe allbor che Achilìe 
Vfcì de l'Antro mio laprima volto^ 
Con la faretra d'oro 
Fendente al tergo ye con VacutoStraU 
Te fo fui arco . In quel medefmo punto 
Ojgn Orfane Leonejfa , 

chela Cerua imbelle^ 
Ritirò dentro à la Camma i figli t 

Che 



PROLOGO^ f 

Che riniago del Fato errando intombi 
Spauentò i Cbiofìri più guardatile ehìufi^ 

Chi non sà che i Centauri 
Miei fratellif e mia /angue 
Sono irtdowitagentey e non men forte 
De i Ciclopi, e Gigan ti ì . 

Pur quefii Achille in fuga 
Mandar fole a talbora, eglisforzanà 
Del liquido Penèopajfar le ì^onde > 
E m l'opaca Tewpe 
Trà queirborride balze 
J fulmini fchiUar de Vira ardente 4 
Ondato mi d'òlfl con la Diua Madre . 

Ma che di rà la meli a 
kegina de l ondo/o ampio Oceano i 
Vogn allegrezza ipenta 9 
V edotta a' cgni luce y 
Perduta U fuo Te foro ì 

Veggio òThe ti il tuo fc et tra 
Kel tramortir cadérti. 
Ne fot la delira è inferma: 
Ne fai làfacfia è jmorta : 
Ma l'^àniina trafitta^ 
Da vn mar di pianto è àhfortal 

Chefaraiperfaluar la tua Jleranza 
li or che'l Fato s'accofìa^e cosi parla ; 
Tbeti soglio il tuo Cori Ah ben m*aUiggiox 
Che' l nofiroproueder fallace è fempre , 
iluand'il Decreto eterno ditto di!}ont^ é 

A ^ Ite 



X 



^'ROLOGO.f 

Ite pur voi, che dite 

Che l alta Prouidenza imor7,o a i Poii 
Solamente s'aspira echx^n V * 

Tiranni, e de' Reci ^ *' 
licore è in man di quella • 

^'J*^^'fvilpleleo,cU innanzi ài farci 
^'[^tudtcemortaltrema,ò- adora . 

CelefìrJ"7Z"'' '^^^^^^^'^i Tauro 
p S ' Montone ifioriporjie , 
(Jnde vejìono d proua ^ 

Glor a Ì7 V' ^'^""^^^ degli Mori, 

Di Li Z"^"'' ' non Marie, 
%\f«»fa SI tetpremi . * 

Eljifottoi/uoi piedi ha la fortuna • " 
El a f„a„^ialfolio ha la VittoZ ' • 
•Al Dtuo cenno intenta. 
Pur credo alfn che Theti, 
concorde voler farà colCielo . 

Mirad7f::^ni::z''^''-^-^^ 

^^r)^^>:jzai^prefa. 
ff^tehch'èpietofo, 
lagrime concede 

^^'Mdolci^efoZ'rZt * 

Bfs ^ 



0 



PROLOGO^ 

E fe mai contumaci 

Sono le doglie amare , 

Me/ce alquanto di Lethe 

ColNtttare immortale ^ ^ 

Merauigliofa temprai 

Sia pur l affanno rio 

Suanifce il drudo affanni f • 

Beuuto il dolce obito . 

Manosi lontano io veggio '\ 

Pr epara t a la Nube ^ 

Che di Cbirone hor fia 'ombrofofpeco \^ 

Vado à celarmi . 0 Gioue 

Fa cbe tofìo P abbracci : 

Fàyche tofìo riueggia 

IlDifcepolo mtOf quanto dilettò : ^ . 

Tanto di ^irtìi regie adorno Achille^ 

Altrìmente mi firuggo ; 

Ter eh* al cor liquefatto 

Daldejiderto immenfoy 

Se'l vero io ben di/cerno p 

E' projftìno ^Inferno . 



IO 



LA 



TR O M B A 

DVLISSE. 

TRAGtCOMEDiA: 
ATTO PRIMO 

Scena PriiTji^, 

Thcti, Prothco. 

OHime ychegiouerammi batter celató 
^otto la Gonna fcminilejahi lajfa 
Jl miò Cor^lmìéhenct 
lì mìo diUtto figlio \ 
Nel cuibelvolto y 

Nel cài tranquillo , odorato feno 

Ad horadb or de la fua Madre i baci , 

Accoplieuanpiùgioie , 

Di quante mai nel Tempio 

Copregbi in me conuerfi 

M*offerfero denoti 

Arati ^lndi,(^ htièpiyC Perita 

Cbegiotiemmmiyabilajfuì 
Già di Laerte il figlio y 
^ifel egregio Maefiro ^ 

Di 



S CENA PRIM4- " 

Di Hrata^eviif 

Doppo il pub lieo votole il facrijìció 

De i Capitani Àrj^iui , 

D'^ulide fciolfe h !}aln?ata Nane 

Defiinata a fcoprtf Vafi^ofo Achille - 

Nauedoue pur troppo 

Al gouerno Jeder io veggio // FatOf 

Mentre la fama cònta^ì 

Che gli Oracoli fegut^ 

Di Cacante lor Vate il curuo Pino - 

Eforfenonprefuw^ 
Vaccortijjjimù Duct^ 
Colfauordi Minerud^ 
Scoprir le fheraUiglifL^ 
De gli Oracoli fanti ; e in helferenù 
Offrirle al cor y che di vaghezza è pieno 

Con tanta fretta non andrebbe intorno 
La gonfia vela yC il non mai fianco remo^ 
Se non porge ffe à lui fìabìl conforto 
La ben fondata Ifeme , che prometta 
Non efer lunge à difcoprirftil Porto . 

In pochi giorni ci vidc^^ 
Come certez2La nbebbi 
Da fido Meffaggìero 
viltrbier quand io tornano^ 
Da l Antro di Chiron<L^% 
Et Egìnay e C ithera^ e Naxo , Andro , 
Ajiipulea^ con Melo . 

Stolta farei benioy fe mi credefft , 

Cb€ 



i 



Che notata non Jia^ 
Con Caratteri d'oro \ 
Nel libro di njtmoricL^^ ^ 
Cbel P ir afa fatai porta nelfeno \ 
Di Licomede la f amo/a Regia^ . ; 

0 qual turbo d affanni à tale annuntio ^ 
AJJalìquefìo petto j 

Oue non fitio aniórà 

1 dolci flirti miei tutti depreda . 
Mi/era Tì?eti, ecco l'a fiuto Vlipy ;^ 

Che per farji StgnóVdeì tuotbeforo p 

Abbandonato il ferro y ^.r"-' 

Vuol corroper legtl ardi dio me ìi auueggioi 

C on la forza dell'oro ; 

Forzat ihe Sardinìento 

Arma lo ìpirtò vile al tradimento • ^ 

Vantiueder la mortCy * ' ^ 

Ti fot tragga al morire \ ' • ^ 

Non ejer neghittof a ^ Achille falua* 

Àbi lagrime > ahi dolore ! 
Ma che prò s'egli Rcfo 
Incontra il crudo Fato f 
Cbe quantunque la fìolay 
E la purpurea gonna y 
Copran le parti^che coprir vorrebbe * 
Laguerriera loric<ty 
Nondimeno la fronte 
Appare j in cui rifplende 
Troppo vigor di M arte . 

Parer 



SCELTA PRIMA. fj 
Tarer non può fanciulla al dolc^JtSpetfo , 
Se^fà.d'^lti pcnjleri è Torre il petto. 

Procheo. 

Negar noi pojfo: anzi il confermo, ò Diuay 

Che le fattezze conti ^i^-^ 

Del gran Dio de h guerra 

Pofer natura , e il Cielin q^el bel corpo; 

E (he promette la diuina^^^rte 
Adorata negli occhi f ^ 
Le dolcezze d*Amor ; l'opre di Marte • 
Poti yc he fenza dubbio j 
Non fi confanno àgli atti ^ 
Uamorofetta Ninfa. 
E mi ricorda ancoraché cento volte f 
Alentre io ieneua in braccig 
Il tenero Bambino , 
M'vfcia di boccayq AkUej 
Ecco l'emulo tuo già nato al Motido l 

E pure ò Diua il Dom^ior dt^' Mofirt 
Tofìo ch'egli velli femineagonnay 
Non fu più dejfo^ \cli habiti feu:ri 
^>pogliò r animo , ad ont^ 
Degli eccelfì penfieri . 

Efe non era di quel forte, e grande 
Irfuto il ciglio bqrridala barba; 
De le vaghe fanciulle y haurebbe amòra 
Inquei felici giorni. 

Imitatogli fcherzìv 
Nonchefoprto gli amor oRfg orni . 

' Tbcti 



I 

14 * ATTO'^RTMÓ 
Th^tinon ti turbar ;Io ti fò certa^ - 

C he Mnfoì puote il tuo feroce Achille 

Vrfor ror^o^ltOyC manfueto farji : 

Ma puote a^ór de/ Cielo 

CambiarJìogria!pra voglia : 

Addolcir/i ogni /degno \ 

Allhor che porta in feno 

Horror di mente^e feruttù di Regno* 
Che più ì Valto Monarca 

Che fahHcd le Belle ì 

^luantunque queir eterno 

Coniglio immohil Jìa \ 

f^uta talhor fentenza. 

Theti. 

Ma non la muta Vlijfe : 

JSlongli ofìinati Greci . 

frotheo. 

flCiel tu placale non temer de* Greci. 

Thcii. Osiopotejft ! 
Tìi cVinfapergli auueniménti a Febo 
Ti pareggi ali i ognhoray 
Che non/occorri Tinti , 
Non dirò tua R.gina : 
Ma tua fedel compagna i 
Chfgt^^àpergli fìrani 
Cercar ne (e profonda 
V sferre de la notte 
Jlfolitario Fato: 

J^a per gli amati ^ fidi 



SCENA PRIMA. I 
BJ[€r milenfo^equcl eh' è peggio , cieco . 

Prothco . 

S tupido adunque io Jhno / 

/ 0 commandar telpojfoye tei commando 

In virtù di quel Febo 

Ch'empie de la fua gloria ilnof irò petto; 

Sgombrino quefìe nubi il bel Soggiorno 

Del tuo fuhlime Core ; 

Altrimente non d'ugna 

Perla mia lingua confolarti Apollo • 

Non disperar ò Diuaj 

Io ti sò dir ch'armato è à tua difefa 

V n fortijftmo braccio . 

Ofcuroy e debiUume ; 
Ma pur celefìe lumcy 
^al de rAlba cb'mfor mira nel Cielo 
D'Arturo ilfyoco.c 'di Ciprigna i latppi 
N on pallidi òfmarriti ; 
Par c be mi mofìri;anzipur m olir a certo 

0 s'Ì772m aturo il parto 
Delprofeticogiorno ancor nonfujje » 
^ai cofe àte dirci Diua gentile l 
Màdtfìinterbaurai quando che fia . 
Hor baili yò bella Dea quefìo verace 
P arLrjcbefuggitiuoal Cor finuio» 

Onde venirti oltraggio il tuo difcorft 
Haurebbe argomentato : 
Di compita allegrezza alta Iper^nza 
Haurai net duro corfo • 



i« .-ATTO TTÌKO. 

Lafciaiemi è profani^ Scolmo il vafo 
Ve ìindigeRa mente . 
O fanti ffimoardor non più ; tifeguo . 
Magli occbiporto fer fuggir intenti 
Di vago piede ogni profana Rampa : 

andate volto oj^ni mortalfembiante. 

f heti. 

Andianne àripofar in partendone 
Si raccolganglt ipirti , e i fenfi interni } 
Acciocbe mentre Fi affi in sè romita 
La mente ^rifchiari il diuin lum^. 

Procheo, 
TurilconfeffìòTheti^ 
C he la quiete omhrofa " 
De r Antro mio nel profetar $ la ménte 
C onforta con glt horrori > e coljtlentio ; 
^mt^egli è vero f 
Che lo flirto d'Apollo , 
Fra i chiari lampi de l'aperto C ielo% 
Agranfaticafale: 
Tanto vien fauorito 
Dalfolitario Speco j 
Perche s'infiammi^ e fenza intoppo voli . 

a or vàycb\ma fol voglia entr^^b^ ^^^^ 
T u mia Signor a ^e guida s 



SCE- 



SCENA SECONDA. 

Glauco. Xàntippo. 

SE fi è pur itoJopur comincio alquaio 
Aribauermiy e fcnto > 
Che V anima re^ira ; 
0 come farmi 9 
Che torni il dì /ereno , 
Ghiera tefìè Jinubihfoi e fófco ì 

Auuent uro/e Fere , 
Che per la felua andate allegre y e fneUe ; 
0 qnanto il cor v*inutàia , 
Del folitario monte il bel foggiorno \ 
Oue pajpite i giorni lietiy e doue 
La dolce libertà più ajfaiy che l'oro , 
B che le gioie pr et io/a, e cara^ 
Fugge dal fecol ferreo^e troua /campai 
Dunque non è di ferro il fecolnofìro , 
Se rinnocenza de l'età più ftefca , 
V tue /otto l^ Imperio 
D'vn crude l Rad amante y 
Anima fen£amoreì 
O mia felicità, fe allhor che nacque 
Il fecola di marmo in quella cima > 
Che fgnareggia intorno 
Le Delfiche contrade % 
Il colio fi ficee caua , 

B 



8 ATTO PRIMO. 

§lueRo Scita crudeh il qual fu ^uiuì > 
Si cornei ne racconta 
Fer animar vn fajp) . 

OSantiJfimoVt echio j 

"Deucalione » 

^alcor hauefìiallbora » 
che prendejii la Pietra 
Per dar vita à cofìui t 

Giurerei^ c he dicefìi 9 
Da ({uejla dura Selce , 
Cb^à le mie caffè mani > 
Forge cotanto impaccio y . 
Nji/cer deus nel Mondo y 
Ho perfonagiltil^mà vn vero Homaccio 

Xantippo 

O mio Signore j 

Che lamenteuol vocBj e che foSpiri 
V dir mi fai! 
lofentiuahenio 
Turbarji il petto mio - 

Tu, e he pn hor sì tacito 
Sei fiato, ònobil Glauco 
Ne la famofa Scola, anzi ne IT empio 
Confccrato ad Harpocrate % 
Come repente il Cielo 
Ti veggio empir di si dolenti fìridi , 
Che per pietà fi mone Echo gentile, 
A pianger teco! / 
E fcorfoillufìro. 

Che 
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Cb^fa/tadifciplina'^ 
Al tuo tacer p^efcrij/e ì 

Glauco • 0 buon Xantippo , ^ 
Fedele amico del tuo Glauco^ come 
Fingi di non f aperto! 
A pena Ji può dir, che Jìa finito 
Due volte il JeRo mefe , 
Da che il mio regio Padre , 
Ne ri fola chiamar di non sòdoue% 
Da Samoy il pur dirò y 
Fece quefìo gran Saui-o. 

Xantippo • E pur folpiri ì 

Glauco. F come l 

0 fortnnato Glauco > 

Se iventiicbe portauanolevele 
Il conducean fuor de l'Egèo . 

Xantippo. Si acerba 
Dunque t* è la prefenza 
Del tuo M aefìro i Glauco . l^uole 
Così mio PadrCf è fenza 
Qompaffìone 

De la tenera età^ quefì'Huomo r^ido. 

Dal primier dhperme fatala ^ empio j 
Corfemi per le vene 

1 mprouifo vn horror e^ ^tn quel pùnto 
Infinita amarezza al cor mi nacque . 
Penfa tUjfe nel capo 

M'è refiato vn capello^ 
Che ben voglia à cofiui . 

B 2 Xan- 



fff PROLOGO- 
PI midolle nodrito 
JPù d'Orfi,€ di Leoni è feminella ! 

Gioue il mi narraci credo . 
fj autorità del del sforza la mentei 
Del del ch'alto miracolOf e fìupendo 

In qUefì* I/ola ha fatto. 

Perche s*io miro il naturai talento 
Delguerriero Fanciullo $ - ' 
Jmpojftbil mi far che forza bumana 

Frenar pojfa quei Spirti 

PiùaltijCpiù feroci -^^a ^ 

Di quanti ne rinchiude 

So tto la ferrea Porta il Re deYenti. \ 

Vardóryl*ardor immenfo 
Del petto raffomiglia 
Il Cicliche prende i lampiyccbe Jimette 

In atto di battaglia 

Per atterrargli Abeti, egli alti Pinif 

Ouer dar foco à le montagne ijìejfe. 

f off 0 giurar che del frondofo Pelio 
V atitica felua^e grande^ 
Attonita rimafe allhor che Achilìe 
Vfci de t Antro mio laprima volta 
Con la faretra d'oro 
Pendente al tergo ye con V acuto Sitate 
Te fo fui arco . In quel medefmo punto 
Ogn Orfane Leonejfa , 
Jsltm che la Cerua imbelle^ 
Ritirò dentro à la Caucrna ì figli % 

Che 



prologo; 



Cbc T Imago del Fato errando internò y 
Spauentò i Cbiofiri più guardati cbìuj 
Chi non sa che i Centauri 



De i Ciclopi) e Giganti ì 

Pur quefii Achille in fuga 
Mandar fole a talhoray e gli sforzane 
Del liquido Penèo pajfar le laonde , 
B ne l'opaca Tempe 
'Trà quellhorride balze 
I fulmini fchiììar de Vira ardente 4 
OndUo mi dòljl con la Diua Madre • 

Ma che dirà la meJfìa 
ìiegina de l ondo/o ampio Oceano y 
D'ogn allegrezza Spenta 9 
Vedótia. d'cgnì lucè , 
Perduta- it fuo T eforo ì 

Veggio ò Tbeti il tuo fcettro 
Kel tramortir cadérti. 




tycmio f angue 
'tagentCy e non men forte 




Ne fai là fàc$ia è J morta : 
Ma Inanima trafittay 
Da vn mar dipianto i abfortal 



Che farai per faluar la tua fhèf^anza 
Hor che'l Paio scacco fìa^e cosi parla ; 
Tbetizògliòil tuo Cor} Ab ben m'aueggioi 
Cbe'l nofìroproueder fallace èfcmpre y 
^luaniil Decreto eterno dltro diSponC^ é 
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Itepurvoi y che dite > 
Con empia mente ^e con bugiarda lingua f , 
Che l'alta Prouidenza intorno a i Poliy 
Solamente s aggirale che non volge 

Ilfuodiuino fguar do ài no jìri affario 
DeTiranniy e de' Regi 

Il core è in man di quella : 

Non che del vii fiele o^che innanzi à ifafci 

Del Giudice mortai tremayò* adora . 

In ogni parte ella riFpknde;al Tauro 
Celeiìey ^ al Mont onci fiori forge $ 
Cnde vejtono à proua 
I fuoi ridenti Aprili y e i lieti Maggi . 

Che dirò de le P^lme.e degli Allori f 
Glor. a de le Corone . ellay e non Marte, 
Difper/tfa si beipremi . ? 
Ella/otto i fuoi piedi ha la fortuna : 
Ella dinanzi al folio ha la Vittoria% 
Al Diuo cenno jncen-ta . 
Pur credo al fin che Tbetiy 

Di concorde voler farà colCi^lo • 

CbidAmbrofiafipafccye il Nettar beue% 

Ha coRumi celeFly^oueil gran Padre 

Mira de fuoi Decreti 

La riuerenza imprejfa • 

Et il Cielych'è pietofo y 

Le lagrime conceda 

A le materne vifcere : mà quelle, 

Che fon dolci , e fon breui . 



PROLOG O: 

E fe mcà contumaci 
Sono le doglie amare i 
Mefce alquanto di Lethe 
Col Nettare immortale ^ 
Merauigliofa temprai 
Siapur l affanno rio y 
Suanifce il crudo affannò t 
Beuuto il dolce obito . 

M a non lontano io veggio 
Prepara ta la Nube % 
Che diCbirone bor fia 'ombrofojpeco 
Vado à celarmi- OGioue 
Fa cbe tofìo F abbracci : 
Fàyche tofìo riueggia 
Il Difcepolo mioy quanto dilettò : 
Tanto di virtù regie adorno Achillei 
Altrìmente mi Hruggo ; ' 
Perch'ai cor liquefatto 
Daldejiderio immenfOf 
Se'l vero io ben di/cerno % 
E'pro07no l'Inferno . 



IO 

L A 

TR O M B A 

D'VLISSÉ. 

"^RAGtCOMEDlA. 

ATTO PRIMO 

Scena Prima-3, 

Thcti. Protheo. 

OHime 9 ehegìouerammi bauer celato 
^otto la Gonna fc mini le ^abi lajfa 
Jl mio Corjil rniò bencf 
Il mìà diletto jtglìo » 
Nel cui bel volto y 

Nel cài tranquillo , odorato feno 

Ad bor ad b òr de là fua Madre i baci . 

Accoplieuanpiàgioie , 

Di quante mai nel Tempio 

Co pregbi in me conuerji 

M'offerfero denoti 

Arabi ^Indiy(^ FtièpiyC Perii é 

CbegiouerAmmiy abi lajfu ! 
Glàdi Laerte il figlio ^ 
^Itkl egregio Maefir a 



» 
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Di fìratagemi^ 

Doppo il pub lieo votole ìlfacrìfició 

De i Capitani yirgiui , 

D'Aùlide fciolfe Li J}a/r??ata Nane 

Defiinata afcopnr l'af^ ofo Achtlle - 

Nauedoue pur troppo 

Al gouerno Jeder io veggio ti I^atOi 

Mentre la fama contaci 

Che gli Oracoli fegut^ 

Di Cakante lor Vate il curUQ Pino - 

Efof^JenonprefuwL^ 
Vaccortijfimó puct^ 
Colfauordi M incrudì 
Scoprir le njefaiiiglit^ 
De gli Oracoli fanti ; e in helferenO 
Offr irle al cor , che di vaghezza è pieno 

Con tanta fretta non andrebbe intorno 
La gonfia vela ye il non mai fianco remo^ 
Se non porge f[e à lui flabil conforto 
La ben fondata Ipeme , che prometta 
Non effer lunge à difcoprirfiil Porto . 

In pochi giorni ci vidc^y 
Come certezTLa nhebbi 
Da fido Meff aggi ero 
viltrbier qUand iO tornano^ 
Da l Antro di ChironL^% 
Bt Eginay e C ithera, e Naxo ; Andro i' 
Afiipaleay con Melo . 

Stolta farei benioj fe mi credefft , 

Cbz 
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Che K0tata?20KjIa^ ' ^ 
Con Caràtteri d'oro ^ 
Nel libro di nj^moria^ y ^ 
Cbe'l Pirata fatai porta nelfcno > 



1 



J 



D/ Licomede la f amo/a Regi 

0 y« ^affanni à tale annuntio 
A/falt que fio petto ^ 
Oue non fitto anìòrà 

1 dolci ^irti miei tutti depreda . 
MiferaT))etUeccoVasìutoVlìffej ^ 

Che per farfì Sign(^deì tuo theforo » 
Abbandonato il ferro , } 
Vuol corroper legnar die ^io meìfauueggioi 
C on la forzui dei toro ; 
Forza% the iardinìento ' ^ 

Arma lo ìpirto vile al tradimento . ^ 
t'^antiueder la morte^ 
Ti fottragga al morire \ ' ^ 

Konejfer neghitt ofiy Achille falua 

Ahi lagrime > ahi dolore l 
Ma che prò s'egli fi elfo 
Incontra il crUdo Tato f 
Che quantunque la Fi ola ^ 
E la purpurea gonna j 
Copran le par tinche coprir vorrebbe 
Laguerriera loric<i ; 
Nondimeno la fronte 
Appare^ in cui rifplende 
troppo vigor di Marte - 

Varer 



SCENA PRIMA. f j 

Varer non può fanciulla al 4olc^Jitp€tto , 
SegfÀ d'alti penjieri è Torre il pitto. 

Protheo. 

Negar noi pojfoi anzi il conferm ò Diuay 

Che le fattezze conte 

Del gran Dio de h guerra 

Pofer natura , e il Ciel in q^uel bel corpò\ 

E che promette la diuina parte 
Adorata negli occhiy 
Le dolcezze d*Amor; Npre di Marte . 
Dotiyche fcnza dubbio y 
Non fi confanno àgli atti 
Uamorofetta Ninfa. ; 
E mi ricorda ancoraché, cento volte ^ 
Alentre io teneua in bracci.Q 
Il tenero Bambino , 
M'vfcia di bocc(LyC\ Ahtdey 
Ecco l'emulo tuo già nato al Mo%ido ] 

E pure i) Diua il DowÌMorM Mofiri 
Ti) fio ch'egli veiìi femincagonnay 
Non fu pili dejfi)^ -.eli habitt [eu:ri 
^ipogliò f animo , ad ont^ 
Degli eccelfì penperi , 

Efe non era di quclforte^e grande 
Irfuto il ciglio yé* borridah barba; 
De le vaghe fanciulle y haurebbe amòra 

Inquei felici giorniy 
Imitatogli fcberziy 
Non che fof irto gli amor qM or ni. 

\ 



14 * ATTO'^RTM^ ' 
Theti non ti turbar;! o ti fò certa ^ 
Che non folpuòte il tuo feroce Achille 
Vrpor Vorgo^lio^e manfuetojarjì : 
Ma puoi e ancor delCielo 
Carnhiarfiognafpra voglia : 
Addolcir fi ogni /degno \ 
Allhor che porta in fieno 
Horror di mente^e fieruitù di Regno. 

Che piti ì Lalto Monarca 
Cbe fabi^icd le fielle; 
^antunque queir eterno 
Configlio ìmmohil fia ; 
Muta talhor fientenza. 

Theti. 
Ma non la muta Vlijfie : 
J^ongli ofìinati Greci . 

frotheOf 

flCieltuplacaje non temer de* Greci. 

Thcti." Osiopotefit l 
Tu cVinfiapergU auueniménti a Febq 
Ti pareggia/li ognhoray 
Che non/occorri Thfti > 
Non ^jrò tua R.gir»a : 
Ma tua fedel compagna l 
Chfgi^^àpergh Urani 
Cercar ne (e profonda 
Vificfre de la notte 
Jlfiolitario Fato: 

JUa per gli amati ìit fidi 



SCENA PRIMA. I 

l^Jpir milenfo^equel eh' è peggio , cieco . 

Prothco . 
S tupido adunque io fono ! 

1 0 commandar telpojjo^ tei commando 

In virtù di quel Febo 

Cb* empie de la fua gloria il no f irò petto; 

Sgombrino quefìe nubi il bel Soggiorno 

Del tuo fublime Core \ 

Alt rimente non degna 

Per la mia lingua cqnfolarti Apollo . 

Non disperar ò Diuaj 

1 0 ti sò dir ch'armato è à tua difefa 

V n fortijfìmo braccio . 

Ofcurot f debiUume ; 
Ma pur ce le rie lumcy 
iiual de rAlba cb'^nfor mira nel Cielo 
D'Arturo ilfyocoycdi Ciprigna i latfipi 
Non pallidi ò fmarriti ; 
Parche mi mofìri;anzipur wofJra certo 

0 sj77ìm aturo il parto 
Delprofeti co giorno ancor nonfujfe » 
^ai co/e à te direi Piua gentile l 
^àdifìinterhàurai quando che Jta . 
Hor bafìiyò bella Dea quefìo verace 
Parlarycbefuggitiuo al Cor finuia» 

Onde venirti oltraggio il tuo difcorft 
Haurebbe argomentato : 
Di compita allegrezza alta Speranza 
Haurai nei duro corfo • 



i6 ATTO TTÌKO. 

La/datemi ò profani, i colmo il va/o 
T)e rindigefìa niente . 
O fanU fftmo arder non più ; tifeguo . 
Ma gli occhi porto fer fuggir intenti 
Di vago piede ogni profana fìampa : 

audace volto ogni mortai fembiant^. 

Theti. 

Andìanne à ripofar in parte ? doue 
Si raccolganglt Ipirti , e i fenji interni }^ 
Accioche mentre fìajft in sè romita 
La mente xfirifchiari il diuin lum^. 

Procheo. 
FurìlconfeJTiòTbeti, 
Che la quiete ombrofa ' 
De r Antro mio nel profetar j la ménte 
Conforta con gli terrori > e coljllentio* 
^anfegìi è vero f 

C he lo ^irto d^ Apollo , * 
Fra i chiari lampi de l'aperto Cielo f 
A gran fatte a falci 
Tanto vien fauorito 

Dalfolitario ^eco y 
Perche s'fnfammiy e fenza intoppo voli . 
Hor và,ch\ma fol voglia entrambi regg 
Tumia S ignorale guida s 
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SCENA SECONDA. 

Glauco. Xàntippo. 

SB nèpur ito Jo pur comincio alquato 
Aribauermiy e fento > 
Che t anima respira ; 
Ocome parmiy 
Che torni il dì ferenoy 
Ch'era tefìè Jl nubtlofoy efófco ì 

Auuenturofc Fere , 
Che per la felua andate allegre , e /nette } 
0 qnanto il cor v'ìnuìdia , 
Del folitario monte il bel fo^giorno \ 
Oue paj/ate i giorni lieti, e doue 
La do le e libertà più ajfaiy che Toro , 
E che le gioie pretiofa, e cara^ 
Fugge dal fecol ferreo^ e troua /campo : 
Dunque non è di ferro il /ecolnofìro , 
Se r Innocenza di l'età più /te/c a , 
V iue /otto l'Imperio 
D'vn crudel Radamante , 
Anima /en£amorel 
O mia /elicitày /e allhor che nacque 
Il /ecolo di marmo in queUa cima > 
G bc /gnoreggia intorno 
Le Delfiche contrade % 
Il colio fi fiaccaua > 



SCENA SECONDA 
Ch^faìtadifciplina 
Al tuo tacer pf^efcriffe ì 

Glauco • O buon Xantippo f 
Fedele amico del tuo Glauco^ come 
Fingi di non faperloJ 
A pena Ji può dir^ che Jta finito 
Due volte il JeRomefe y 
Da che il mio regio Padre , 
Ne ri fola chiamar di non sòdoue\ 
Da Samoy il pur dirò » 
Fece quefìo gran Sauio. 

Xantippo . E pur foJ^iri ! 

Glauco. F come l 
0 fortnnato Glauco > 
Se i venti f che portauano le vele 
Il conducean fuor de l^Egèo • 

Xantippo . »y/ acerba 
Dunque f è la prefenza 
Del tuo M aefìro l Glauco . Vuole 
Cosìmio Padrcy è fenza 
Qompafjìone 

De la tenera etàj queiì'Huomo r^ido. 
Dal primier dìjpcr me fatala tempio 
Corfemiperlevene 
Improuifo vn horror e^ in quel punto 
Infinita amarezza al cor mi nacque . 
Fenfa tùjfe nel capo 
M i refiato vn capello^ 
Qbe ben voglia à cofiui . 
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i> ATTO PRIMO / -^ 
Xa'fjtippo amato i a pajfeggiar andianne 
V'oglio te co sfogar l'Anima mejla . 
0 duriffima forte , 

Che farebbe pietojhegli Orfi, e tXigri ; 
Non poter fauellar col Rè mio Padre : . 
Con le forelle mie: ne cók gli amici, 
Se non quando ritorna il di natale j 
De r Altezza reale ; 
Ouer fruente InU che t9 fio acqueta 
Il mio dir col fembiante ''i 
Di maligno Pianeta . 

Il Maejlro fapralloy ò Glauco amato^ 

Glauco. 
E' fuor de Ja Città, col nouo Sole 
Il fuo ritorno a ttend^ . 
a oggi fa vn facrificio w 
Magnifico y e fole nne } 
Conforme alrito fuo^ che. foladopra . 

Fiamme fìncére,e pellegrini odorly 
Per ritìgratiar Mtnerua , 
Con la cui chiara luccy e fida fcorta^ 
Egli è fatto inuenttr d'arte nouella; 
§luafin2vfcidi bocca^arte bugiarda ^ ^ 
CSedifirugge del Mondo il b^lSifìema y 
Fabricato da Dio: qualhor griUanda,^ 
Vd per le Piazze , 
Che la Terra fi volge: Apollo wgo 
D vn ^tern^ r/j. ofoy 



V 



SCENA SECONT>A 
Nel Centro fé ne Uà de i Vniutrfa j - • X ^ 
Onde difpenfa il giorno . ' 
Vofjìamo andar. Xantippo. Andremo 
ToJìoy 'Cbt da quel Monte , 
A cader incominci ombra foau: , 
A f^ffiggi^ 'ne la contrada amen a 
Di Mirafiore^ ouer di Palmer ma • 
M àie ne prego y 

Per lo Genio da me non mai dinifó i * 
Per lo Genio co frante 
NeTamicitia ; 

C ontanei Glauco mio gli Urani modi » 
Di cotfffo Selaaggio\ alto desìo 
M'hai tu nel pettaaccefo . 

Glauco, 
Poiché ne godi, afcolta , 
LhifioriamtferabilediChuco^ 
Duro flentioy ^ ojìinato dura 
Vnluiìro intiero^ e intanto 
Tranne le cerimonie^ ouer gli vfici 
Di cì>riefiey accoglienze vfati 
Fra Caualieri^ 

Sol col Maefìro fauci Ur mi lice ; 
/ / cui f druido ingegno > • 
Di cicalàr,ahi laffoy 
Mainonfcfia^ e nonfina* 
Pofcia compiuto ilhifìro , 
S doglie la lirgua^ ò Cieli , 
^ando m aitai barbarie i^dt^lat Moàìl ^ 
* • 3 Ma 
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Ala doue la feto i Dogmi 
De la Cathedra eccelfa i 
Odi con qual grandezza 9 i 
/ / ritondo parlar gli e/ce di boccaJ 
Il cibarjì di carne è facrilegio ; 
Vien contrijtato il C teli Natura offe/a^ 
^uefìa grida vendetta : 
L'altro fiamme faetta. . \ 
Non fapete.ò mortali, iJ gran pec^ata^ 
Che commette la GolaMlhor che à mefai> 
Ne le vtfcere fue, vi/cere afconde! 

Ijtdi ptie ardente fegue ; 
Mdcan l'hcrbe^ e le frutte I II grato Ati^ 
Non vo feri/ce il parto (tunno 
De la feconda V ite! 
Torto si dolce^e caro y 
Ch'emulo parmi delf Amhroft^iiHeffa; 

Che domato colTorcbio 

Nobile di Falernoy ouer di Greta y 

Ganimede talbor a il mefce àGioue. 

Chi mai potrebbe annouerari doni 
I^agnifci, e beati j 
Cb*dv)i con lieto vi/o 
Fanno Pomona^ e Flora 
Da gli tepidi Ventiy e prime Rofe 
Del giovinetto Aprile infino al ghiaccio ^ 
Del canuto Decembre ! 

/ / purijjìmo latte f . 
// zucchero di Cannai il fatto d'HibUy 

Ver. 
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TercìPhabbianogli pradi: babbiale cencf 
E conforto^ e letttia ; 
Non probibifco.^ 

Horqut Xantippo mio lece elfo V atCf 
Fatto di fiamma il volto 9 
In così fattt accanti al Cielo incalza 
Del Mondo ancor Fanciullo , 
Gli anticbijfìmi Padri . 

Felice quell'età^ che l^Innocenz^^ 
^cefa pur dianzi ad b abitar la Terra j 
Vtffe di pomiy cbe ciaficundalramo 
Ccjgliea di propria mano • 
Non mail'odorf no cbe il fapordi carnea 
Contaminò le M^nfe • 
Con le Virtù fante 
Vietate y e Temperanza > 
Morir faceuan Pappetito in bocca . 
Perciò Stomachi aUhora^ e Renile Fìa^ 
E F(^dagref e Veficbe^ e Apoplefie . {cbii 
Et altre mille ima^ini di morte ^ 
Non rompeuano il fanno • 
Poiché la Carne piacque > 
Fuggì Pandoray e la Mi feria nacque . 

0 leggiadre chimere 

Sparfe d'alcuna verità^ noi nego { 

E qual ragione à probibir lo sforza 

Gli alimenti conf orini al viuer no[iro i 

Purcbelecafìele^gi 

^ B 4 Guar^ 
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Guardate Jienoyò Glauco f 
Non curiam deh fìrida 
De gli J})irti bizzarri . 
L'anima del Vitello , 
JB' vn faUj ardifco dire , 
Che per noi lo eonferua • 

Glauco. 

Hor viene il piito\bor rjntellettvinnalza 
Xantippo caro ,* 
* ^ Hor cominciano i mofìricbora i fori enti 

Hor Glauco in Elicona » ^ 
Andrebbe ad impetrar voce d'argento \ 
S*bauejpil ct)r co77tento ; 
Acciocbe poi le Mufe^ e le Sirene , 
Piangepro al fuo pianto in quelle arent: 
Di color fei tuutaPo * 
Xantippo f' Xantippo* AS^ett9 
La rouina del M ondo • 

Glauco. Appunto è dejfa . \ 
Ancor le Vittime ^ 
Scaccia dal facro Altare : 
Non vuol che' l Sacerdote i 
Le Pecorelle vccida . 
Non vuol che Jia percojfù 
Il bendato Montone^ ouer il Bue ; 
Onde chiuder i Tempi bomai fotremo> ^ 
Se la Natura ifìejfa > 
A lui'i ch'in Oriente f 

Per fecondarla » 
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Di matutini raggi accende il Sole \ 
Nega la Decima^ , 

Xantippo. 
Io ptf me Glauco » 

Vn penjier così fattoi vn cotal moto '-..^ 
Mi fento, al cor. Ma bali a. A me mede/m^ 
Non ardi/co /coprirlo . 

Glauco, Io SO} c he tofìo 
Fia di/coperto il tuo talento afcofo % 
Se di porger orecchie àquelycbe /g^c $ ^ 
Non è grane à Xantippo . 

Xantippo. 
Del mio Glauco ogni detto % 
E* mio fommo diletto . 

Glauco* 
Poiché l'empia Do t trina > 
Fiero afa Ito àgli Dei nel T^j^to ha dato: 
Ne r opre lor nefande , 
Stabili/ce^ e conforta 
Gli /celerati ancora ; 
Però che affatto toglie 
Dat còr la tema de l'eterno pianto s 

Sciocchi mortali} eidice j 
Che temete di Stige$ e d Acheronte ^ 
E gli abijffi, e i tormenti i 
^elle Rote} e Catene : 
^^ueisì crudi Auoltdi > 
Son fauole di Pindo z 

Nouelle di Parna/o ^ . 
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Cbf Ji contano à veglia . 

Immortali fon l Alme \ 
Dunque il girar eternò è àlor fatale . 
in ogni fìanza hanno ricetto y e vita. 
Pafsnd'vn corpo à laltro.AUbor che The 
inedificata fu nel verde Egitto ; ( he 
Xa72tippoafcolta. 

Xan cippo 
Chivien rapitOy afcolta . 

, Glauco. 
/ 0 Sacerdote fui del grandi Oftrì , 
£ mortotfui cangiatOy ò merauiglia! 
In vn guerriero j e vigilante Gallo . 

Xantippo, • 
Dunque del grand Euforbo 
I Imir ahi l Ingegno y 
Non pur quelli capricci 
Degni di fi affi /atei 
Mà ancor fecreti miUe » 
Deue contarti gnhora 
De gli Animali ; 

Poich*egli è Jlato habitator di Befiie. 

Glauco. 
Potrebbe almen contarli » 
P croche in quella ofcura 
Prigione immantenente 
S imprejfe de i concetti : 
Si ve Ri de gli affetti , 

XJib^iui piantò Natura • _ 

Xan*^ 
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Xancippo < 
fluaimiramglievdrefìcf 
Se quel Dottor di fìuccd 
Giatnai fufs'egli Jiata 
Il Barbagianniy ò iì Cuccò 
Regnatori d'Egitto\ ouera il Nibbio 
Deipòtad'ArgOf e di Micene ^ allbora » 
Cbauea Corona d'org/i Augel/iye/cettroi 
Et era Sala Regia vn bel Giardini / 
Trono del Rè gentile vn Lauro ^vH Pinó^ 
Deh per tua vita, ò G lauco , 
Dolcemente domanda y 
Se mai l Anima ardente % e pellegrtriay 
Andò p^l Mondo ma/c ber ata ad Orjò f 
Ch'io ne fofpetto-, e temo * 

Glauco, 
Felice tèi XantippOf 
Che puoi giuoc ari fnà intanto 
Dotti giuochi j nè fcherzi y 
Non rileuano il pianto ^ 

Xancippa* 
Tolga il del Glauco mio, ch'in quejìo pet 
Sorga talento di pietà nemico . {to* 
loqual fedele amico f 
CompaJJìonej e cordoglio bd de gli af anni 
Cheti veggio /offrir ne più ver d'anni. 
Di sicruia fortuna f » 
Che t'affale^ e ti sbatte^ mi duol quanto 
Doler può cofa4olorofa alcuna. f 
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Pur hò fperanza di felice fìatO} 

Perciyimpojjìbil farmi > " 

'Ghe cantra l^Innocevza 

IncrudelifcailFato. 
Così Giotif propitio 

Milfia, compia preaeggio , 

Che tórnan da l^ejjiglio , 

JPtr far giocì)nd9 ilvifoi 

Nel cor la gtoìd{t ne la bocca li rifò , 
Credile pur Signóre > 

Che di tutto ilcì>r mio , 

Mi rallegro con te de le nMélle y 

E fìabili allegrezze j 

Cheti frepti)yfn le beìiigne Stelk^ 

Ma di quel pazzo tumore y 

La frenefia mi pùì^e rifa, efejla. 

Beh facctamifivdirrhifiorta tuffa. 

Glauco. 

Afferma ancor y clje ne la Règia ^ife > 

DiLicaòneil primo 

Frà i fuperbiy e fra gl'empi ; 

È che feruendo àl'epcrabi4 Meifa 

De la Ceppa gli Diui > 

Tramortii vi /lo il cibo > 

Cn de le luci fante y 

S'eellfaro d'ApàlJoy e de IT qnam . 

E chedoppo il Diluuioy à luì conuenm 

Animar vn gran faffo\y 

Che fece ronìnar per quelle balze y 
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Onde Parnafo inaccejjtbil tanto , 
/ / Marito di Birra . 

^haìtrifóggi)orni di queJi'Alma errate, 
ì Inabile cor mio , 
Come viliy e plebei pofe in oblio , 
H or pale/a il penfèry che sio m' appago^ 

Brama /puntar ^qual Caprifico ad anta 
De l'antica muraglia . ^ 

S occorri il pizzico^ de la tua lingua. 

Xantippo 
/• mi morrei di dogliayfe tacejfi . 
Glauco fai clie vuol farfi ì 

Glauco • A quella Nicola . 
Jifantippo, tu/e' indouino.Glalh ll/oco. 

\zvx\ppo 
Non riuelar ti prego Ugran /ecneto. 

Glauco. 

Chi nacqufCaualier,/ede non rompe: 

Xantippo ^ 

O bella occafion Glauco gentile^ 

In cui m'ha /corto il tuo dolor actrb<ì\ 

Hor che dAthene io vengo , 

Miracoli v'o^ dirti di coi loro : 

Gente altera, la quale 

Di sèpre/ume ogni gran co/a,e il Mondo ^ 

Cieco gli adora. 

Glauco t 

Po/ci a lo mi dirai. Hor m cV andiamo 
AcoHfutta^de\wie^zi, 

Per 
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er (a futura imprefa . 

Tropp' ardente è il tuo ipirto^O Glauco 
X)a douero non difp, efuom^iace (matOi 
T albori' amico dt parlar à giuoco. 
Tra tanto fà luon core ^ 
Tranquillando del petto 
Jl procepofo affanno , 
Che nel volto Jì mira t 
£ in mar si crudo la tua vita gira. 

* 

SCENA TERZA. 

Protbco, Theti. 

Albafchm'appartgiàfattaègior^ 
(3bc /opra rOrizonte (nop 

T>e torbidi f anta/mi è la mia luce; 

J^è fiiù per fofco velo oltra^io temf 

l,adebilvtfìa^ 

Theti- 

QJj^ porta Udì nQi^ello^ ò Protbeo caro t 

Protbco, 

l'allegrezza del Cfel, la Dea d'Amori^ , 

Sen vieti p^r approdar al S cirio lido , 

Beco ti fuo lume à la Jinifira appare • 

l^a De ai parto gentil de le feconde • 

Spume de l'Oceano fin vn momento $ 

Co^'begli occhi foaui ^ 

Placido hà fatto auelthorrenio Mopo, 

Che 
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Che vomita tempefìe, anzt veleno , 
£ d'infiniti f cogli ingombra il Jena. 
. Non fon per l'alto Egèo più le procelle 
Barbare de co fiume ; 
Vi fio cotanto Nume > 
Tar cVogn^vnadi queQe 
Senza firepito dica i fuoi martiri : 
Sotto il giogo d'Amor par, che foipiri 

Già mi feri/ce il Ciglio , 
Che trionfa del Cielo 
Come ferito ha le Nere idi intorno 
A l'aureo Carro O com'hor quinci bor 
quindi 

Vnaveggìoy che prendcyc bacia il lembo 

Del pretiofoj ^ odorato Peplo , 

C he da gli homeri pende l - 

Vn^altraycb'à diletto 

Numera tutte quante 

Le gioie Orientali y 

IlTopazioj il Rubinoy ^ij Diamante 

De la Conca odorata; e centOy e cento , 

C he s*affijfan d quel diuino volto , 

E fciolgono la lingua 

In così fatti accenti . > 

Dolce Diua amorofa > 
Ter che fi rado il Regno 
Ricco di quella Cuna 
Ou Infante giacefìi f 
Di tua prejenza honori } 

§luì 
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§luidoue tu feinata , 
Et ber col dolce guarda 
Hwgiouenir fai l onde j 
CFeran canute, e curuci 
Non Ji potrebbe vn giorno, 
Vn giorno folotrasfcrtr Untelo! 
Fra t liquidi Mfìalli , ' _ , , 

Vero Beccho del Sole y e de /^Jf , ^ 
Nonbaurebbe grandezza UT ronod or oì 

Fra que Ronde tranquille , 

Il guarderebbe il del con occbt tritile , 

Mà\d' allegrezza Spenti; . . 

Di vera gelofta^àUnuiàia ardenti . 

Arrefìaj ò Melicerta 

J veloci Delfini 

De la tua Diua . 

Fàtbe prefentejia , 

Mentre, che lor Signore^ 

Giurano i Venti ilfuo belfigho Athore . 

Theti . 

jMà cbi mojfc Ciprigna , 

Chi mai cbiamolla tn Sciro ì 

Prothco. 

OTbetìjè Achille . 

Màio ^lendor del deliqui no mi J copre 
Il tutto-, ond'il mio cor fiajji infra due. 
In fommaè Acbille y 
E ti sòdirj che /eco 
Auuerftà non\ porta 

La 
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JLàhelìiffìma Diua ^ • ^j, 

// talento gentil , celefìe dono^^ 
Ch'in queRo punto con ardor^ e mqtQf^ 
M'informa ilcory e di Splendor Tadempe^ 
Il carfne^ch'io ridico^egli mi detta : 
(V tnerfen viene algiouinettQ Acbillt^* 
Non è maligna r amor of a face > 
Che ne'begli occhi porta ) 
The ti. 0 che lunga dimora , 
Per me fanno i momenti • r* • 

Ardifco dir de l hora^ 
Sono fatti piti lenti • 
. / veloci Delfinio 

Sferzalo Madre d'Amor^ e non ti piaccia 
Fermartfgli anni entro londofo Regno • 
BaHa tua fanciullezza bauer menata 
Frà durifcogli . 

O s'io mai torno . ^ . 

Importune Nertidiyò Procriy ò Ino, 
OCidippCiò Licoria', Io ben m'appongo, 
"Che voi mi trattenete hor lamia Iperncy 
Col vofìro fauellar : con le preghiere ^ 
Pi fcioccbegiouinette. 
Prothco. 0 Theti af coltila 
. La Tromha.de i Tritoni. 4} Scirip lidoy 
"Giunger Giurato carro. 
N enpenfar à fanciullt\à r accoglìenzz^y 
Colme di cortefta , volgi il penfieroy - 
Hor^ cb^ deuiincbinartiaVemrbeìlaL^ 

C Theci 
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Theti. Corriamo entrambi . Protheo.,, 

O Ditta , 
Tu qui rimanti j e toRo, 
Chine vedrai,moiti l ' argenteo ptede . 

SCENA QVARTA. 

Thcti. Protheo. Venere. 

Ecco Ciprigna inSciro.E qual cre- 
diamo f ■ _ . , 
Sialacagioneyond'ella moJfeUlcore 

Fa Jtnifìro argomento; e la nipoita, 

Ondi rimanga fciolto t . 

Non èageuol imprefa . 

Ohimè lajfa : Io pauento 

A cotefìa venuta . 

Temo fra i lieti fcberzh 

Col strato fauellar,col dolce /guardo, . 

Cufiche piaga nonfacciaiò nonimprtma 

gualche malta fiancai cord AchiUi^. 

& la memoria de V antiche prone 

De la Dea d ' Amatunta , 

Sorge il timor di Theti . 

Senza guerre non viue . 

TraJfeilcoBume rio dal mar prof ondo* 

Che rade volte ha tregua. 

Con gli Aquiloni, ér-Au^rt. ^ 

E mfntre dolce ride.allborapenfa,^^^ 

\ 

\ 
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Con quali horrori il curuo Pino affrante. 
Scopre di Citherea 
Le Rote , e gli Delfini » 
Trotheo\ma quel che dentro 
La mente in se raggirategli non fcopre^ . 

-E qual vifia st acuta ♦ 
Penetrò quegli abijp! 
Gioue ifìefoyche r èPadre^e Signore^ 
Non vede mai di quefìa 
Sua hellijjtma figlia aperto il core * . 
Che neglt occhi non vtencj oueri^Unde 
Cosi chiaro V inganno ; 
Ne in queiforrifi appare 
De la Joaue bocca^S' ^Jf^i mene 
Ne giuramenti y 

Forfè pieni d ' amor : ma non di fede . 

Chi non crede ^che fia que fi' acqua cupaì 
Miri , prego , gli Amanti 
Sempre foliy e follecitiy e fecret'i • 
§iuefìa dottrina apprende y 
chi ferma il pie ne Vamorofa Scoia 
A così fa tta norma 
Viuejchifuda fra gli omhrofi Mirti . 
\ In fomma fra sì varie , 
E fra tante procelle io mt ritrouo, 
Che fo^efo il cor mioy 
Dir non milafciajò Diua, 
Il tuo venir defio . 
. ha preftnM m'ingombra 

C z D'alo 
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D'alto timor il petto . 

TuTyfe tornajfe addietro , 

E dicejpy io ti lafcio in abbandono , 

Forfè maggior trauaglio ^ 

Accorar mi potrebbe, \ 

O mi/ero mio corj che non hai forza f 
Ni sì} nè nòy di rifonar qui dentra . 

Magia fei di ritorno 
Protbeo ì "^roxh^o. S ignota f 
Che tardi ì Ecco la nofìra 
• Regina . The ti. 0 fortunata . 

Venere. 

O Theti à medilettaj e quaifauoriy 
Et nel tuo Regno, e fuori ! 

Theti. 0 f^ener bella 
Come fempre di gio ia il tuo bel vìfo f 
Adempie gli occhi miei ! come rifuegli 
In me la ipeme di conforto^epace ! 

Col tuofauoryiperopiegardelFatOr 
§luella durezza forda^ à lepreghiere> 
A ifo^iri j à i lamenti . 

Venere. Eccomi pronta y 
O Dea del Mary mè noto, 
Giàgran tempo i Paffannoy 
Ond haì trafitto ilcor\ l'empio difegno > 

E la congiura feppi il primo giorno i 

r>e i C apitani Argiui . 

Fenfan condurre Achille 

In Afia a guerreggiar fotta kìnttra 
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r alta Troiay e vendicar l*ingiurìa 
Fatta al Re d'ArgOy ò Theti, 
Col braccio d^l tuo figlio , 
Che forficon la Palma^haurà ilCipre£ò\ 
Che piangi ò Dina 
Thetl Piango^ 
Con dolor ofe lagrime il mio Rato. 
^ sfortunate nozze \ 
0 infelice di , ch'io fui congiunta 
Con Pelei) j àccioche poi si acerba doglia 
Prouajpy che m^atterra \ onde talhora^ 
Con forza appena mifolleuOy^ ergo. 
Chefe ben io fon Diua^il volto e/TangUff 
Del mio figlio diletto^ 
Spigala Morte nel materno petto^ 

Venere. 
Pur, chi t'aprigli Abifiì^ 
Per mirar ilDefìino 1 

Iheti. 
Le Parche ifìef/e y 
A laprefcnza d'Himeneo , volgendo 
G[ ìauratifufiy dijfero concordi , 
Che doppo hauer inf anguinàie l'onde 
Delnobil Xanto.haurà fepolcro in Troia 

Venefc. 

Per ciò f affliggi ! t il gran Laomedonfc , 
Per collocar d^ppoTef iremo giorno y 
Degnamente de l'Alma il mortai velo , 
S uver biffimi Mole, j 

-^^''^ C\ Non 
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Non fabricòf la doue^ 
Hebbe Corona ^e Scettro l 4^ W 
E non vi trasferì cenfvrne d* or0f 

De lo flemma reale ! 

Perche doppo r ejfequie j 
Ancor fra marmile bronzi^ 
S pir afferò grande zza y 
E perche fempre , 
' Tofìo.che il nono Sol dal Monte Idèo , 
Dii}enfa i rat , mirafe ti Re di Troiai 
Non lontano dal Solio il Maufolèo . 

Anzi à me creder gioua , 
Che doppo vinto Bttorre,& Ilio accefo , 
Fia coronato quiui^e quiui deggia — 
Diecine ptu lufiri hauer il fommo Impèro 
Soura la Frigia^e traf ferir Larijfa 

In riua di Scamandro, e ne lafronte^ 

De rentrata maggior foipender V hafìa; 

PercFogni etàydoppo miir annijc mille $ 

Merauigliando additi y 

Il fulmine d' Achille : 

Le Ceneri di Troia : 

La Regia di Tbeffaglia : 

E r ormcyche lafciòjpoggiando al Cielo^ 

li canuto valor del tuo gran figlio. 
^ Temeraria non èquefìa mia fede . 

Sollecito piti volte ho villo GiouCf 

A fiabilir i mezzi , 
Onde locato ilgrande Achille Ji^^ . 
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Compitamente nel fuf remo grado , 

A cut /art ilio il Cielo . n ir 

Percuijlenl' arme da Vulcano istejfb 
Temprate in Mongibeilo l 
Ne tifouiìiene^ ò Diua, 
Che pari bebbe al Diamante 
Vurez.za il corpo delicato^allbora » 
Che de V aipro Acheronte^ 
Ter tè bagrUito fk ne la Riuiera ; . 
Accio che inlut jì intinti ognifaetta t 
§luantunque de la Mcrrteit de le Par chef 
Sia Mejfaggiera l 

10 dico allhùryche'l mìo dilettofiglio^ 

11 miracol gentil far fi compiacque j 
Che'l durtfjtmo Achille , 

Si liquef accia à l'amorofo foco ; 
Ouèr di due begli òcchi $ 
S'inteneri/ca ai pianti f 
Perche non cerchi in tifano 
La bócca innamorata > 

I faporiti baci de gli Amanti . 

Aggiungi à ciòy chefe la guerra il toglie f 

II può render la pace ; 

E puote procurar^ cb' Elena torni 
Ne la fua Regia d * Argo % 
Chi ne l ^ afpra contefa^ y 
"De le beltà cele Ri > 

Fece il leggiadro', e Jubito argomentai - • 
Onàé del nobil Pari , 

C 4 Giudici 
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Gifiiice eletto dal Concilio eterno f 

F ujf e legato l* amor ofo Geni^ M 

Ghe fatalmente il Cielo y . , 

Credoycb^ognvnoil'Oeggia^ 

Semprè delgiufìo amico y< nonparfeggia^ 

Thcti . ^ 
0 Dead' Amor y/è qualtua dolce lingua^ 
Lo mi spiega jfufs'ei\ Defiino aniatoi 
Chi non tihramerìa l Ma certa io fonot 
Che tal mnfia.^al meF de fcriui\ò almeno 
Il crederlo è ajfai duro. 
Scacciar del petto l opinione antica^ 

• malagèubl ctifa.b Vener bella, 

. Del Regna tw fitpremOy 
L' autorità fol può te in vn momltnto 9 
Così piegarla fede,t [ìabilirhy 
Cb*ad ogni dubbio ella rimarca immota^ 
Deh compatiti yò Dina, 
Piace ìerror talmlta. 
N onfei tu Madre ? Vcnerc./(? fono^ 

Theti . 
^f^rza le Madri Amore 

Venere 1 ; 
D^ alcun rimedio fi Procuri adunquii 
Non incontriamo il Fato. S 
E ben fi puote procurar , chefmd 
^elle rOpofìefacre y . ^ 

Concepite in furor finitogli AllorU 
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Piene iambi^i\^ è più bortendé il tuon(^^ 
Souente y ò nobil Diua 9 ^ 
Che la faetta ifìejfa . 

N'èteJHfno'niòApòll^y . \ 

Jnterptete de/ Cie/f Tromba del Fato > 
Chè dalTripode fuori^fonde eni^mii 
Di^enjando le/orti,e rAlme ingombra 
Di mille affetti in vn confujhe mifU • 

Ma che ì per le minaccie f 
Benché /aspiri il core y 
Pieirdi dqgliay i Spauento : 
Pur la Jpemedi lui he Dio hn cele $ 
Non Ji dilegua al vefitOj 
<Josi lecce/je Torride gli alti Abeti f 
Minacciarti dal C iel^ma non fercojfif 
M ille volte veggfomà 

Slo viuo in pena imaginanio i malh, ^ ^ 
XOhe minaccia il De Bino à Citbereap / 
// ti può dir ò Theti , ^ ^ v v.;t,;u;:. 
IJ tuo Protheo gentik . . : . , 
E pur jch' il creder ia tnon mi fgomentoi^: ^ 
Mà cerco i mezzi$ond* il mal puntopaju - 

Deb raccontay ò mio fidoj 
Hueirifìeffe parole yC quei/ofpiri % 
Cè'hor hai vditi al lido . 
Ella vedrà s ii cor aprOyò- m'infingol 

Protheo, 
ODeaychenel mio fenoy 
Miri vna bianca fede fi vn pitrf 4ffctto ; 

-^""v Ondii 
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Onci ' il tuo cor fouen {e , 

Ripofa in quefìo petto i 

Sappi, che Citherea venuta è inSciro f 

Per trattenerci Achille j& o^ni sforzo , 

Faràypercb'einoH vada al Campo ArgiuO' 

Gelofadelfuo figlio f 

Frà fe dictj ohimè lajfay 

Non fei tumortQ Eneaj 

S'ala guerra di Troia Achille pajfa^ì 

Morto feiy d mia Speme j ù mio tbeJo^Qj 

E tecaio^moro ; 

Ch'il C ampio n di ThffaglioL^ , 

Le faetiediGiout^j 

Non le^fh.mde nàxma quelle ifiejfe , 

Ond ' i Giganti oppreJpL^ , 

Torta ne iahatt agita. 

. Venere. 

Vedi dunqueyC b' io temo f 

B che duro martello ^ 

Frouadi , e notte il core. E pur mi sforzo 

Di falleuar nfia ipeme . 0 nobil Diua > 

Piacciati vdir negotio 

Solo al Rtttor del M ondo i 

E à me Jua figlia noto . 

Thcci. 

O Ciprigna di pace 
Mcjfa^giera ; ò verace 
Conforto degli afflitti y 
Apri pur il fecreto ; 

Pre 
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Ver la bocca foaue 
V/cito di tormento: 
Cibato didolcezzaj 
Sarà il mio cor contento • 

Venere. 
Se non menti/ce Gioue y 
Primo di veritàyMaefirOje Padre ; 
De la cui JòmmaProuidenzail Fatoy 
Sente T Imperio^ e la Fortuna il freno : 
V ordine entrambi ; dehnio f angue deue 
Nafcer vn diuo Giulio yvn Diuo Auguft^ > 
Che daranno le leggi à I Vniuerfo . 
E duo Rtgij Pajìori à me Nipoti y 
Làjfour'i fette Colli j 
Dou'bor pafcon gli Armenti in riua al 

Tebro ; 

Fonderanno Città fublime, e f aera \ 
Il cuifamofo I mperio, 
Adorato da V Indo : 
Obedito da Tbult^ , 
Trapapràdel Sol V ardenti vie^ i 
Onde vedranno jeTO e ano immenfoj 
E l ' Eufrate^à- il Renù]e l IfìrOyC tl Nilo\ 
E i, Monti, che le lìdie han per confine , , 
Atlante al mezzo d^Caucafo al' Orfe, 
Di queir inclita Romani 
Gr infiniti Trofei . 

Per ciò Tbetigentil/appi , ch'io bramo. 
Da le Troiane mura^, i 



/ 



I 
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Tener lontano Achille * ' ^• 

Theti. 
Jn cote fi a loquela i 

Chi non vedrebbe il tòre lo n2Ìh Ciprigna 
Sìy veggio hor fenza vcloj ■ 
Del tuo petto gentil latta coTìanza ^ 
^luai degne gratiè^ 

Render à tanto Amor Ciprigna heìlà % 
Corte/e Dea , refugio mio può T beni 
Il tutto è à'tè commejfo : il modo ceri: 
Onde falulahìo Acbf/re': 

Veneri. H(7rj// finformay j 

Com'Achilìe tar^iato hàbbia ìo fìurnij. 
V>à tofioy indi ritor7ta y ' 

Ch'inpòCa d'hora ànch^ió farò torn^dfa. 

Theti. 

Io follecìto il pajpoye prego i/Cielo; 
Non mi la/ci trouar nouo cordoj/lioé 

SCENA QVINTA. 

^antippd. Glaùcò- 

LA dolce lira ond^ io ti veggio armato 
Nonjl tónfà Signor àia Ceuera 
Grauitày che prafejfay 
La tua rigida^ cola . 

^etpmfò'jììenèoy 
Cb^à rifonar infegna ogni Unguag^ay 
^ D'Eu. 
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D^Euforbo il chiaro nome , 
Non cred'ie.cbe tranquillo 
S oggiorno hauerpof scegli , . \ 

Vicino àio Str omento^ 
Cbefe nongarre^ouer non cantale morto. 

A mio fenno fa Glauco > 
Lafcia cote fio Arne/e. 
Et che dirà la Corte f 
Se loti vede alfianco ì hai pur contez%»a;y 
Di costfattagente\e faiych^mf efay 
E'foloàlacenfara > 
De l'altrui vita. 

Conofci Licomedcy ^ . . 
Utiel Re cha in fe d^ogni bellezza il fare : 
D'ogni virtù la Palma : 

D'ogni grandezza il mertol 

Glauco. . 
Affiglio chiedi fe conoficil S^dre l . 
Domanda io l"" adoro. ^' " 

Xantippo . 
Non f perdona à Lic^medè in Conte» 

Glauco, 
E da qual furia apprefe 
Il modo d^ecliffar sì puri raggi} : 

Xantippo . 
Da Jeijc he la Regina è de le Furici 
Chene lacrudamenfaba il proprio cor^ 
Che vedouaè di fpirtiy e fpira affanni t 

E /agrimando và dicirMTrìonf « 

Ma 
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Mapoi che cond^n.ito ha iljuo S^^nore, 
L'empia Itniua dtfcende al Regtùfangue , 
Ond'ogni macchia /copra . 
O quai tralafci<t y • • • ■ , ' 
Ciudi i loro temerari j,e detti I 
E f'adiuien^he pur taluolta tlvero 
Porti la Fama-.tal repente crejce * 
&ualpicciol fiume, in cui doppo la pioggia. 
Le torbid- acque ogni Torrente mej/y' 
E non pur l' opre la malutt^gfa ìUrpe, 
Chiama nel Tribunal de la Qenjura : 
Maglifìef/tTalenti , , ,r: u 

Chi die Natura à quei,chefon datatelo 

. Ve fiinatiàr Imperio, 
Ne la torta Bilancia appendere libra. 
Cbepiùìl-orogentildipiombompuro, 

Acqui fla nome : il bel c andar del petto 
Cheti fior de le virtù deue fìintarji j 
Anzi de l'alma il Sole, , n-, 

Cbiamanfciocchezza; eia Modefìmvero 
Ornamento,e ipiendor di quelle Doti, 
Ond' arricchifce il^ielcortefevn Al^^^^^ 
C hiaman Pigritia. E che ti piffi,') Glauco, 
Che di eotefio tuofcioccofilentio , 
Muto d'ogni Splendore , 
E nel Foro fi dicale ntlTbeatrot 

Ghuco, l fbò giurato; 
E per quel braccio vn a lira volta i/i»»''^' 
SfQÙtordeia.Xerra i 



SCENA OyiNTA. 47 
Che di paìHda rtiorte i piufif^ei ^ ^ 

ffoitt dtptnge y . . j , V 

J'ria che trutnonti il Sol d'arder la . Xan- 

cippo. Glauco , 
Frena lo /degno ; 
Il mio dirrtm t'eforta 
Aprenderfaei,edardii 

Le candide pafolt^y 

Ch'Amor mi dettale lattifera ftdt 

Son paróle dìfoc oiome ti' diteggio 

Giamo f ma fono tali, »^ • 

Accioche siila lira 

Del mio Signor non canti 

llTheatrOyà'il^oro. ' 

Glauco» 

0 XantippOyXantippo. i n&n faì dmq^t^ , 
Che de'ftguaci fmt è que fia iljegno ì 

Xantippd' 

J nol japea . tu la cagión m narra . 

Glauco. - • , 
Vuol, ch'almattino, aOhor , che- i alba e 

defìa^, , 
.Col chiaro fuono de l* arguta hra^ 1 

U animo Jì rifìiegli 

Uanimo,che di notte irafepolto. . 

Or dina ancor, poi ch'ofcurato etlgtorno , 

E il corpo fianco ilfuo ripofé bramai 

Che/c orra il dolce Plettró* 

ir /tttt voci de£li 'J'^^'^ ^^^p^^jj. 
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Perche fen fugga ogni pender moleflo% 
E tranquillato il cor^ripo^il corpo . 
' Entrati numero yeidicey, 
Viuinitàjt fcopre , dr indi nacque. 
La bellezza del Monday^ 'j ^ . 
Stabilita f e perfetta, ^ ^ 
Alfe fio tratto del pennello, eterno. 
Et fual dotto Paerna^., 
JV on mica fatto in ÉScanafòìkPindct 
Ma nel fuperno Olimpo r 
Numerofafu l^Almas..^ 

Non crede^Bi quanto 
Godcy qualbor mi veàcy 
Con quefìa Lira al colh r 
il feguace Apollo . 
Lira y ch^egli compofe 
Sotto felici afpettij e che rtffonde 

Al foaue concento r 

Del c eie Be girar veloce , e lento-^ 
Et veramente io BimO'% 

Ch^in quella Zucca al vento, 

J>oue àfondofipefcay 

In tutte le Dottrine, euuivn mwao 

Vi cofe pellegrine ; 

Alato ah Pazzia^ 

H abiti r Harmonia ; 

Perch^in quelvifo > 

LaMuJìcaJalbqray 

Ond'e^li s'innamora > 
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Vit farmi il cor f ereno 4 . iv.hr A-- A 
Pa d'vnbreu» Jbrrifój ^ ' \ 
Apparir il baleno • . ^ i . . . ^ 

Del refìo i vn duro faffo - Ivt5i> V\^V^«l 
Che mi fa dir , ahi lajfoì 0 ^ >inì>"' », v>0 
E ben creder pofs'ioy che le tr^ Grafif , i 
Con Amor congiuràtfj ' -.^ 

Anzi trarrebon da quei denti il focoy u 
Cheparoletteyegioca. UV - t)J 

Xantippo. \ VI 

In fomma il tuo Mae fìro^ e quanti nbait9 
Lagrand^Atbene ; tranne im che p^Jfcggi^ 
Il famo fo Liceo fon quaji. 
Glauco. Muto , 
Diuenti / Xantippo. 0 Glauco, 
V n denoto di Marte , f ; ^ 
Hualtu mi vedi ^. < 

S emplice Caualier di Cappate Spada^ 
Dir noi dourebbe\ma mi sforza il lume y 
Che ne Palma ril^lende % v ' 
E d^h onorato z^lo il cor accendt^ \ 
In quella A tbene } in quella y 
Cittày specchio del Mondo , 
Filofofo chiamar vn dilj^Htofo 
V eccbio , che i giorni rety 
Mena dentro vngran Vafo 
Già defìtnato à Bacco, ^ indi abbaia^ 
A doffo à i paffagieri , 
E quel cVèpeggioyohimcyfenza vergogna, 

D Ne 
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jHegli appetiti ^ncor , qml <:ant è aptm l 

Del refìo poi fon gli altri 
(Così è public a fama) 
Pieni di fant^epiendaci, e vaHCp 
Onero ine f abili chi me re • 
Bper trattar d^ Sogni > 
B diuentar ne le contefe chiari 9- 
Senza fentir le fìrepitofe Piazze . 
y^ue vna parte fuor di T alte muraj 
Ne la vicina felua , oue d'Iltfo 
Corre il liquido argentone doue tanti 
AltÌ7& Illuflrì Ducii 
Vera gloria d'AthenCjhan fepolìura • 
Ter mepojfon cantarle disputando, 
Barjik corna doppo il fìllogifmo . 

Glauco • 
Ter Glauco ancor a^ 
A voto griderà quefio da S amo* 

,r Xantippo . 

Ma finiamo idifoorfi; ò Glauco ègiufìo , 
Priayche del bofco andiamo à goder Tom^ 
Che vadi à riuerir il Re tuopadre^ ' ibray 

Et à chieder licentia . 

Glauco . 

Grato èilconftglioy onde lodar ti veggio 

Lamiaprefcritt^vfanza. 

Sarai tu mecoyé parler aiyche muta^ 

Anzi che nòy deue parer X^nfippOy 

Mia rozA lingua t Bafìa^ * 



L*indóJe giòiianil tanto eJfaJtatOf 
Quando il Re mi contetnfla i . v>^, . v 
§luando per gli òcchi fuorCf 
Trabocca /allegrezza ì'-^^ 
Cit& non capeycred^o, ' ' \Q 
Dentro il paterno core . 

SCENA SESTA- 

- The ri ProclKo .'^ * Nutrice • 

PRotbeojcb*in mille forme 
Seipojfente cangiarti ^ il proprio volto 
tìor la/iiaj e le fattezze 
Tretidimi tofioyej'babito diferuo . 
Dentro à le mura del Re al Palagio j >aCI 
Conuieny che volti e la Nutrice troni 
D'Achille mio . Diraiyche non riueli 
LaiHia venuta\ e ch'io l'attendo al lido . 

Protheo. 
T enfiamo idi qual feruoy 
Ddogio prender rimago j 
MerauigliayC folletto j 
Non conofciuta fronte . : 514 ^ 

Porger potrebbe , entrando in regio tetti?. ■ 

Thcri ''^ • ^\\%£X 
Atempoauuifi.òProtheOy '1 
Non tifouuiendelGiardinieryche ranno 
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Ci venne mcontra^é' ad Avhilk mìo f % 
Che li pareo, fanciulla entro il Giardino 
nono dui pomjifiorOi , 
Chele ferbò nelfeno.e alquanti fiorii 

Prochco. 

Dì tu quel vecchio curuoM quale appoggia 
Il dehil fianco à vn bafioncelloì apunto ^ 
Mi ricorda^ ch'à tèporfe le Rofe , 
Mifìe con G elfi) mi ni , & Am aranti . 
Ha il pel canuto jma viuace è il volto . 
Trace penfo.che fia ; barbaro è ilfmno\ 
E ridono le genti allbor , che chiama 
Artomufiaja nobile Artemifia . ^ / 

Thcti. 

dejfo ; fir^i dalGiardin venire ; 
Porta teca di frutta vn c tnefìruccioj: 
Diraiychelporti ad Aliterfa, ouero 
Dt la Kutric eccome più f aggrada 

Di Deiopea^. 

Giunto al Pa agio, a lafinifiramané^ . 
Ptega tofìo^chefei ne r Atrio grande, 
E và piti a dentro . 5. 
Vn Portico vedrai d'alte colonne 
Altbafirine ; 

B in mezzo à quello vn aurea PortOj e in^ 
Stan cento armati; quiui {torno 
Del Re fon le figliuole, e quiui è Achille, 
Et Aliterfa , la fede/ Matrice. 

Prothco. 



SCENA sesta: ' 
. ^ Procheo. 
Tant9 faròtlafcia il f€njt€r% òTbetip 
A Protheo fido ; ' 
Che nonfoìo repente ilcor^o mio 
Prende forma nouella , 
Ma M le Regie fìanze ^ 
Nel medefmo momento , ardi/co dire^ 
Penetrale m.ra al par di face acc^Ja 
Tie iGabinetti afcojii 
L'opre furtiueye quanto 
Auuìfano tra loro y 
L^otiOy^ il mal talento , 

The ti. 
Vattene dunque^ Io fola 
Fra tanto qui m' arre fio ; 
Ohimè lajfa,penfando 
^ual in me fi compiaccia il crudo Fat$^ 
Fulminar da le fìelle ira , ^ orgoglio. 
E con quanta prefìezza^ 
Del turbato OceànOf 
Decimi le procelle^ 

Per mandarle più crude in queflo feno . 

Perche mofìrarmi fol cotanto bene , 
O Re del Mondo! 

Perche darmi vntheforo 
S i pretiofo ; e caroy 
Per torlomif tofìo / 
/ 0 fon pur Diua , e nacqui 
Per menar i miei dì tranquillile lieti , 

D 3 Senza 
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Senza mai tema di mortale avarino . 

Abhn^ n'auueggió^ il Cielo 
A me porge lamhrofia , 
Cih^ d'eternità , fer eh' al dolore 
Eterno deftiHÒ di Tbeti il core. . • • . 
Fato crudeli Ma qual vegg io dallidof . 
Venir alto Signor /Su r aureo erme 
Porta Regia Corona . 0 quale afpetta 
Di magnanimo Heroe i qual portamento I 
Mapar meila lafrontfyofcuro il ciglio . 
O nobil merauiglia ì al verde Fino , 
Che lafrondeggìa^accofìerommiie in tata . 
Grato mi fiali veder mentr'eipajfeggia , 
C ornati re al fojpego ingombrati Campo. 

SCENA SETTIMA. 

Ombra di Laomcdonte. Tbeti. 

DlmmiyòDona gcntihin (fuefìe arcne% 
Saprefìtffe pur di anzi ^ 
La Regina del mar imprejfe l'orme ì 
Jl miritulaJe veduta hat Tbeti* 

The ti. 

Che brami yfllto Signor y da Tbeti i 

Laomedontc. Io vengo 
Per vo ti offrirle^ e fono; 
O per dir meglio y fui Lao^nedonte^ 

Superbo Re diT rota. 

Tketi- 
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. ' Theti. 

P Re Troiano 9 

Ecco la Deayche cerchi : ma non qmlli^^ 
La troueraìjche fu pria^^cht la Naut^ *C 
D'Argo pafaJJTe in Coleo àfar lacquiiÌB. - 

Bel Vello d'oro con gli Greci Htroi^ ^ 
AlRedelaTheJfaglia, 
Gioite allbora spofommi • 
O me dolente^à morte ! 
I n quel medefmo punto :\\ 
Profetandole Parche à la mia VroltJi'f^h 
Stil fior degli anni , il dì fatale, ilpettù 4 
Mt trapalar con le paro/e inguifa 
B'AfutiJJìmoJìraU Non fon più quella-. 
Ombra genti ly volgi i tuoi Voti altroue , l 

Laomcdontc. \ 
A te dal Campo Elijio \ 
CI/ il Re de rOmbreil mi concede, ò DiUa^^ 
V engoy e la fronte adoroy 
Che dì celefìe honor fiammeggia ^epuotr 
^ ranquillar POceàno . 

Ofe del Regno mio l^altajpojpznza , 
Ch'allhor lafciai, quado lafciai quefi" aui- 
E queRa luce^hor mi rende Je Gioue l (ra, 
^M^. vorreii e qualt odori 

Offrirti\e in riua al MariqualriccoTenf- 
pio 

Eabric berci al tuo pofente Nume ì 
Mafolo tnniezzoal cord^Owbra realz^^ 

D 4 Viue 
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Viuenobil deJio\del'reiio è ignuda . 

Pur fc quejlo fè àgrado\ e ben lo ij^^^f; 
Peròcée accetto è il core 
A voi ^ Diui immortali 9 
Più del marmoreo Tempio . 
Tbeti non riguardar il mio Ipergiuro , 
Onde ojfeji Nettunnoiil qual di mura 
Mi cinfe T roia\né di P^ri ti cieco , 
Ti piaccia rammentar P ingiuri a grane • 
Precipitò fefìejfo 

Ne rincendio d'Amor il giouanettOt 

ver\e ancor la Patria il fallo acc ufx • 
Ma fi riguardi doue 
§luel fior digiouentù venne à languire • 
A la menfa realfiaua.fi quella^ 
Inchinata beltà da iVniuerfo , 
Cbe Gioue ifìejfo hauria abb agitato y epre^ 
E incontra le fede ua (fii 
Il Meffaggier di Troia ; 
Haiuifragli foipiriy 
Frà i dolci fcberziy e fra cortefi inutttf 
Fu faettaio al fine ^ 
E dipallor dipinto , 
Dijfìf trà morto jc viua^ 
Ceffa le piaghe Amor y Paride è vìnta. 

Sottrar ilpiè da l'amorofa pania > 
Non fipotea mentre la bella Argiua , 
Hor dólce fauellando : horforridendoj 
Mandaua al cor con tante fiaene il volto. 
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Dunque pietàper la mta Regia , o Diua* 
Ti fìringa^fe pietà Laomcdonte 
Può te impetrar. Ma non la chiedo io foto y 
I mieigrand^ Auiicbe lagiù fra i Lauri - 
Stannojì de lEUJlo in riua al fiume 
Eridanoyche bagna i prati ameni , 
Ti chiedono merci concordi . O Diua j 
Ad AjfaracOyad llo^a Teucro>al grande ^ 
Bardano^ che fondò la nohtl Troia , 

Non lo ne(Tar . 
Th<itì. Che pop 

Per la fiirpe re al far io di Teucro : 

Per quella fiirpe y a la cui chiara gloria 

Nonfiay cbeU tempo mai tenebre alberga • 

A si grand* Alme , nulla 

Negar fi de UL^. 

Vn animo gentil farfi refiìoy 

Oue fi alto MefiTaggier iinchinay 

E fprona col parlar quafi cele ite i 

Non potrà mai . Laomedontecbiedi* 

Laomcdonte. 
Che dal bafìa fatai i^enta non fia 
Achille tuoj^alta progenie mia . 
O quale hauran conforto j 
La giù l'' Anime grandi y 
Se quefìa fpeme io porto / 
^elPatto ond'io fui poc9 
DfuotOptriuermti 

Ali 
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Afìnejfahil nomej 

Di luiyche rggge il Mondoi 

P dico il mio !}>ergiuro ègiàpunito. 
E Tamorofa preda 

Fatta dal Frigio Amhafciator in Grecia^ 

Fta ricondotta da pietofo , e cafìoy 

E vecchio P^dre'yfiiiJiAncbife^ ou^ro 

Antenore , del giuRoy 

E de la Pace Conjtglierientr ambi j 

Onde fu tolta à la Spartana Regia • 

Ma fenato è fra noiycbe^ l bai celato f 
T ernon magarlo à Troia ; perche aduquf 
Porger pregbi congionti y 
Con l agrigne yefotpiri ! 
Non è pago il dejlofe pine afcofo 
A gii occhi de^ mortali / 

O The ti il fauellardelG^ieco afìuto^ 
C'hor va cercando in ogni parte Achille , 

quelyche ve conturba , 
Et digiufipjjmor i gombra tipetto ♦ 
Agli a?go m enti : 
A le dolci lufinghe : 
Aleproynjjfe vane: à i giuramenti y 
Preghi intiscbel t^to petto immoto rcfìi 
Di quel fugace Vlijfe ; 
Da le cui dolci labbra^ 
Per trionfar de i' AJme i 
Per allacciar icori y 
Efce falda inuijìbile catena . 

Oca- 
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O come eglifaprÀf fe non fei cautay 
T or loti de le braccia in riua à Xanto, 

Condur coluiyche fulminar di Troia^ 
Può Talte muraje.ipauentar colnome^ 
Le falangi del* Afa . 

C ader può r alto Imperio hor fofìenuto 
Da Priamo gli è ver per man d* Achille i 
Ma tifouuengayprego^ 
Del V aticinÌQ di C affando ay ò Tbeti . 

Se del buon Licamede entro la Regia 
E' mal Jicuro il tuo diletto figlio ; 
Deh nonf increfca negli ameni Campi 
Condurlo de l^Elifo , 
Dou in lieto foggiorno egli ripojl » 
Fin che l'Afiayf 1 Europa , . 
Vedan cofi granfiaìntna affatto tpcnta^. 
lui Affaracoy Ilo^c Teucro^ e il vecchio 
DardanOy(^ioda.l Fato 
Defìinati tuoi frui : 
Noi j dico y adoratori 
Di quella Deitàj che T ardimenti 
De le procelle affrtna » 
Ilgiouanetto Achille in guardia hauremo^ 

Theti. 

ToRo, che nacque il mio diletto figlio^ 
Portato fìi dou Acheronte paffa 
Per la Stigiapaludeye quiui immerfoy 
Perchefua carne f uff incontra il ferro 
Vn imagine falda di ,Di amante. 

PiU 
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Più non lice tornar à lui viue ntf 
Già ne f Inferno Regno; 
Et ti Decreto allhora 
Fu da penna fatai defcritto in Cieló . 
Sapetepury che Gioue y 
Non cancella queifafìij 
Che tien P Eternità zelofa in feno 4 

O quanto à me farebbe 
Grata de' Semidei l alta magione , 
Jìa gli affiniti ftcura 
Hel grani Alcide i^effo / 
Anime grandi , 

Grafie per tal dtfloytante vi rendo, 
^anti lagloria del Troiano Imperò 
Ha viui raggij^ immortali ardori . 

A quella par te poi del tuo difcorfo y 
Douegl* inganni del Campione aftuto 
A me rammentilo grande 
Regna tor de la Frigia, 
Con rifohito cor cosi ridondo . 

Cadranno anzi le fìelle > 
Che congiura d'afpetti 
ViólentiyC maligni. 
Giunta mi veggi a à tale > 
Che* l materno penfier metta innoncale 
O mia vergogna eterna, 
Se mi trouaffe addormentata Vlìffe . 
Dou 'io pop poffo aitarme 
Con le mie hrem forze \ 
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Di Ciprigna gentile 
Inmcherò l aiuto . 0 Re di Troia » 
Ritorna^pur à i.fortunati Campi , 
Per annunziar al tuo gran Padre ,e a 

Che Tbeti al Re del Mondo % 
Giura per /' alto Fiume 
Irrigator della tartarea fete y 
Di non mandar à le Troiane mura 
Achille fuQ., 

Laomcdoftte. 

E Troia à Tbeti j oue Scamandro bacia 

Il maritimo lembo yindt Jìmejce 

Fra la turba del* onde , 

Vn magnifico Tempio 

Promettere feguirà tofto l* effètto f 

Percbt dì , e notte pretioji odori 

Sparga la fiamma riuerente à Nume 

Cosi pie t o/o . Il Cielo 

Giri lieto i fuoi lumi a la tua Ipeme ; 

E non conturbi il FatQf 

Gli anni del forte Achille . 

SCENA OTTAVA. 

■ 

Prothco. TheH. Nutrice. 



ONobiI Tbeti. 
Thcti. B diete ridi ì 
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Protheo. / -v.^ 

D^Aliterfaioridù^ A'^* 

Che di vifia perduto ha ilF ec chiare ihf 

Che le portò le fomaL^\ 

The ti • 

Ocomeprefìo ' ' -v.a^. ' 

Sei ritornato ! Prorheo. Vfciua 

Di cafay e già dir zzati erano ipaj^ 

Al Giardino ; degli anni ella non /ente 

I Igrauepefo. Theti. Accenna^ 

Che venga qui . Nnin vediy 

Che l'hai tratta del fenno l 

Ah ben poteui^ 

Non fpogltarti l^imago .^ 

To fio fC'hai fatto trauederyù Protheo, 

E tutenridi . ^ * ' 

Prothea. 

O Donnaf pregOy 

Che a/colti* è Cleopatra. 

Nutrice. 

OD 

iua y e quanta gtcta ^ 

A la prefenza tua proua il cor mio . 

Theti. 

Cleopatra rn' appellanti tempo fammi 
Dtjjìmular la Deità . Di tofto, 
li mìo diletto Achille^y 
Che fa ì de la mia fpeme , 

§iual nouella mi rechii / 

Nutrice. 
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Nutrice . 
Poiché /afe fni sforza, 
Diro/Io à Cleopatra ^ 
Infemplicipafole} rnc^''.':*'' 
Al a di dolcezza ignude. Achille è mefìox 
eh il le è di Chiron difcepol vero, 
anta fierezza fua fiotto lagormà f 
JMalpuò celarfi. lofiempre 
Lifiono al fiancod ammonificoxU pregò: -iv 
Con le lujwghe mie^ cereo di fiarlo vi 
PUcidoit rntte\ma ritorna ei.fietnpre 
Doui l^inc binati naturai talento , 
Et ifiupremi luciti * 
V obietto t che rapifice il cory fionpuofe 
Star afe ofio in quel buio » 
TofiOiCh'' alcun defir la dentro èfortCf 
Libertà grida '^e Monarchia nanvuole ; 
E tr^cer fi vede 
Ne le pupille ifiejfcf ' 
Se lo preme il Jilmtio \ e ne la fronte 
Ha perpetuo Oriente . 
Fu quanto io pojfojò mia Signor ay e Diua \ 
Thett pofifo chiamarti in quefio lidoj 
Segretario entrambe; eie Compagncp, 
0 merauiglia y le Compagni iBe£i^ 
DetdamiayLucillay ^ Artemifiia^ 
Figlie di Licomedeyil CapitanOy 
Ne i lor vezzofiballiiC-in^q^tf^lh trefichcf^^ 
C onc effe à le fanciulle p * 

t Vfia^ 
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yf ano di chiamarlo ; 

Che la tenera età quat innocente y 

Mojfadal Cielo, ancb^ella 

Rico no/c e talk or a 

Gl^ impeti fortunati • 

Argomenta tu Hadre^ 

Homai l ^ Indole eccelfa . 

Souente allhor^cbegià la notte è ferma 
Per temprar nel oblio gli crudi affanni-^ 
Del letto in fu la ipondoj 
MajJiÀo à contemplar la Regia frante ; 
Et hor^^r iauolo vn bacioi 
Hor di pianto vna fiilla » 
Sopra il bei vijo cade \ 
Cbi'J crederebbe, ò Oiua^ ancor in quelU 
Stagione di rtpofo , 
Co*nprendoda gli Speji 
Mouimenti del corpo » 
Che ne ^ ardente petto j 
Combattono i fantafmi ; 
l^t cbe Aiormo nel Campo 
Di Marte i fieri giuochi 

Glirapprcfenta . 

Theti. 

Come fcoprir può tanto j 

Il tuofaper > ò D'Anna ì 

Nutrice . 

Tur troppo il veggio j e pof ria^ 

Egli il mi narra lììejfo • 

^ ^ Obim e 
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Ohimè ifon già tre nottiy jìvj, 
arcaiche Ji ree Affi : 

Jnguardiai eom^vfanza 

E' del fiero duello J : , ,r.v.v^ . 

Et ioglirufpiilJonnOyediJfiy òfigUoy 
^^^ffl^g&i ^ncor dormendo lé^^i co linguai 
Che purea fcompagnata 
Tur dianzi da lePoppe^ à me rilpofey 
Piti bel fogno del Mondoy 
Mamma mia dolceybòvifìo , 
/ Padiglioni à Troia.^ 
Di nofiragentey tutti 
M * eran prefenti , 
Era mio fommo gufioj 
Mirar lefchiere armate Jl Marje Torri, 
Granjdij grandi Giganti. 
V ole a piti diry ma il fonno^ ^\ 
Amico delfilentiox 

l f enfi à lui fogettij f 
Incatenò dt nouo\ ond^egli allbottA 
Con la dorata chioma , ^ ^ 

Ingombrò lOriglierCy 
EU balbettar fimo • 
Sdegna la fronte altèra : 
Sdegna quel regio pettoy , v ^ 
Che lo fiimi lajientcy , u T 

irer la conocchia nato. 

Thcti . 

Dunque fie nato fai per Pa^pr e doglie 

B De 
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De /a mi/era madnt^ . 

\ Nutrice , 

Per tribolar et nacque , 

Chi r amay echi r adora A. - 

O De fiino crudeltà y 
J3L qml peti tn accora^ l 
Ancor tu GarzonettOj 
Cbaf wlj^etto ilDia^ro , 
I^è conofcilacoIpa:zi> ' 
Del rio co fiume ^ ^ro , 
Romper à duro fcoglio 
y^edraiyvedrai ben tofìo 
La tua vita gioi afa i 
Che ehi tribola altrui y fenon riposa 4 

Thcti. 

Tornado Nutrice a la re al Magione. 
Và feco Protbeo\ e quando 
Siate dentro alafogliaj 
Tàycbelfembiante prefo y 

Habbì del veccbiarello>^ 

lo non parto fi tofio . Ite felici. 

Nutrice. 
0 quat tempeRe / hai lajpzy 
Chi piti Speri ripofo 
Dete'falnche tante , 

Se il cor dou' è grandezza y è non curantt^\ 

Prothco» 
Taci ti prego , ò Donna^ , 
Opportuno è ilfilentioie Budia ilpajfo \ 
. Tbett* 
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The ti. 

Miferay che far deggio là chi fi volge 
I n tanti afflarmi per conforto Tbeti \ 
Dicuiylaffajipenfieri . -'-^O* 

L'amaro ajfentio horpafie\. ' V ^ 

O s^io da voipote£iy qmbre. fuperhc \ 
Degli alti Rè Troiani j ilmiìì figliuola^ d 
Mandar la giù ne le beate felue l \CS 
M * inuidia ilCiel coiai fidanzuf^y 

quando ^ • : ' ' -ìÌ 

N on più Laomedontty' 
V into da l^ auaritiaysì 'I^ergìura . Z 
O Cithereagentilcy 
Sola fei la colonna in cui appoggia 
Nofìra i}eranza . Mafe mai facefìi 
A P indomito Dio> che con lojguardo 
Impallidir fa il Mondo>. bauer cofium^ 
^al ficonuiene à r amoro fa Scola ^ 
TenerOyC non crudele'';^\ \ 
Deh fayDiuagentil,cìr io Tbeti in Sciro \ 
A mano , à mano hor veggià^ 
Frale Regie fanciulle^ ^ - 

arme in oblio • w 
In Deiopea di Lenno , 
Stabilmente cangiato Achille mio. 



-^1 



B 3 Choro. 



ATTO primo; 

C H O R O. 



PAtria felice è Sclro ; 
V olgafi pur in giro 
Nauf ne l ' alto Egeo f 
E cerchi ognipendice : 
T^iquefìa fpiaggia amenay 
Non trouerà piU bella . 
Se la benigna [iella , 

conduceua Orfio > 
^/ il core b^iurèbbe^ e il cantò t 
Benché morta Euridiccy 
Tolto da gli occhi il pianto . 

Piùgliamorojifiridif 
In sì foauinidi y 

odomche le procelle 
Del mar, cb*intorno errando , 
Rompe à i natiui /cogli 
Vonda^ cbHn del minaccia: 
^ui di Mante la facci a : 
^ui l ^ armi horride^e felle , 
C'boggi turbano il Mondo , 
Non /copre il Sole i Ubando 
Han da r aer giocondo^ ì 

Se tanto àLicomedcj 
Fauor il C tei concede y 
Chel/uo bel Regno fa 
Senza timor di morte f 
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Hor^cbegli Argini legni 

Solcando il nofìro Mare% 

Portano doglie amare 

Ad ewpiagentey e ria ; 

Perche Theti il fuo pegno^ 

Di cui teme la f irte 9 

Non falua in queflo Regno ì 
Se al pargoletto Achille^ 

Tendono injìdie mille y 

Solamente gli Argiuiy 

E à lui perdona il Fato ; . 
Non dev'affitta Madre, 

^ii mai temer d" offefa^ 

C he la Regia è difefa 
Dagli alti eterni Diui . 
Mafe poi contra il figlio 
L'iHejfo C ielo è armate, 
Fie vano ogni coniglio. 

in tanti beni , il core 
Si procaccia dolore > 
E vi me/ce l ' ajfentio . 
C h^il creder ia di noi , 
Che Glauco il Re fecondo 
Di filo voler fta muto y 
E che fimigli vn bruto y 
Col perpetuo filentio l 
Ma del nafcente Sole 9 
Ch'adoreremo poiy 
Poco parlar fi vuole . 

Fine dcirAcco Primo. 
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ATTO II* 

SCENA PRIMA; 

Theti . Prothco . Venere . 

NOn appari/ce V amorofa Dea i 
Nel Tempio fi trattiene. 
Prothco. 
Senza dubbio ellaèquiui. 
SHn piacer è di The ti , 
Io vado àritrouarìa."^ 

Theti. 

Và Pratheoy e dì , che con affetto i(f prego, 
Cbe'I mio venire attenda, e fe ricufa 
Cidjcbe per me Jì vuolj fà ch'ella Jappia, 
Cbf di Nume Jìgrande^ 
Non pur l ^ autoritd\ ma i cenni adoro. 
Ma che veggio f 

Venere. 
Sì tofìo 9 ò cara Theti 
Con la Nutrice hai fauellatoì 
Theti. O mai 
Variato non le haueffì. 

Venere. 

B quai parole 
AmariJJìme afcolto! 



Theti. 



7« 
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Theti. 

Coji trafitto il cor m^ba quella lingua^ 
Con le trtfìe nouelle 1 
(0 mia nemica forte) 
Ch*io prouo inme lo fc empia 
Di qUal più cruda morte. 
E' cura di^erata Achille mioj 
Madre d ' Amor^babbìam perduto Achille. 

Venere. 

Dunque l'Armata Greca À Troia ilporta t 
Dunque i crudi Guerrieri y 
§^uel bellijfimo fiore , 

Fuor de la dolceCbiofira hanno rapito ì 

O pur egli medefmo 

Segue ti talentOycbe gli Ipronailcore: 
Chela mente gl^ infiamma^ e già fen vola /. 

Theti. 
E' nofìro ancora 
Il diletto Fanciullo : 

Ma degli Argiuipiùyche de la Madre: 

Più de P a fiuto VliJJe , il qual sHngegna 

Troncarla vita fua nel verde Aprile } 

Che di Theti hramofa^ 

C h*ei viua infin , che'l Cielo 

Glifi volga benigno . 

Veneree 
Uahbi fperanza^ 
Del defiderio tuo^chi ti di/pera i 
Il nofiro (liuto ^ 

E 4 Forfè 
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For/è vano non fia . Ma conta, pregot . 
Ciò/cbeJa cara fua Nutrice hà detto. 

Thcti . 

Ch'egli è perduto ; ahi laJjTa . 
E che mette egualmente in non calere 
Le ricordanze mìe\ le viif preghiere . 
Che fifa grande j e d'Aliterfa cara 
Kutricefua più nónfà fìimat Nulla 
Teme la V ec chiarella il fier Garzone . 
Che nelfembiantefuo fefnprefon conti 
Gli alti spirti di Mortele il fiero lume^ 
Che ponjilentio à chi lodar Jejìejfb 
D$ coraggio prefume . 
Ch'agli attirai motOyal fauellar fimìglia 
^ufl crudo Dio; ^ che talhor fo Spira 
La libertàyc'bauea iti le Montagne ^ 
§^ando Chiron Centauro il conduceua 
A rhorribili caccicyper ntitrirlà 
Pi midolle poi d' Orp^edi Leoni . 

Epuri- amato figlio allhor^cb'io ci^fi 
Le belle membra dtfeminea vefie > 
Mi baciò lagrimandoycmi promifcy 
Si comeilvolto mio, cofila voce 
Materna hauer imprefia in mezo al core. 
V attenermi diceay rafiiuga il piantOy 
Dilettijfima Madre-. 
Per quelle luci^ ond'à me pioue il C ieh 
Infinità doltezza i 
JEper le Poppe eburne y 

Onde 
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Onde mia vita crebbe ; 
E per la manjcheriuerenteio baciai 
La mia fè ti prometto } 
Negli attiynel parlar y nel portamentùj 
C ome fon nel vefìir farmi fanciulla é 
E !e Compagne mie mi crederanno 
(Verace è quefìo dir) la Deiopea 
Figlia diCleopatra,che maniere 
Dolci beuue col latte $ 
Di sì tenera Madre . E qui poi fine 
Haueangli abbracciamenti- 1 0 confolata 
Mi partiua da lui : da Licomùde : 
Da la fedel Nutrice * 

0 qual vicenda 

Hò ritrouata ì O Protbeoy 
A Citherea di tùf e m'hai veduta 
Tefìè fmarrir gli ipirti^e fe di morte 
Era dipnto il volto , \ ^ 

Prothco . 
Dìua di CìprOyà tè fia lieue imprefh 
Imagtnar la doglia , 
C in quelle luci b ò vi fio > 
Che fai quanfè pojfente 
Ne le materne vi/cere l^amor^ • 
Arde a gli flirti , e depredaua tipetto 

1 Igrauijfimo du olo^ 
Con impeto sì forte y 

Che lo Rame vttal tron cato haurcbbe^ 
S^in Dee regna ffe morte , 

^os\ 



le 
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Cosìtalbora fuole 
V ingrata Lunajfar languir il Sole^ 

E ancor in me commojfo $ 
Perla pietà de la mia Diua il cigli Of 
Erajì alquanto; 
Et erano quejì'occbi . . 
CaldidalfuacQ^y^ bumidi dal pianto \ 

Venere. 
Faccian tregua i fofpiri : 
Non tormentin più l'Alma^ 
Hor magnanima Tbeti j 
fluel sì temuto imperio^ 
Che nel fuperho^e ribellante EgeOi 
De le procelle infan^y 
Le feditioni acqueta in vn momento { 
.Ponga freno àgli affanni t 
Non/offrir Deaj che da l'antica fpeme 
Abbandonato reRiilcor^gentile é 
r vo * cbe ti minacci 
Forte col ditole la FortUnayeil Fato $ 
E congiurate Jian tutte le fielle\ 
A te non lice il dire 
Son di/per ata%e voglia b ò di morire « 
Alma re al non paucy 
Ben cb^ilterrorfiagraue ; 
Lafcioycbe non ègraue 
Nembo^che fol balena, e non per cote: 
E fini/ce il tormento y 
Gol far al Mondo vile 

Bat' 
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Batter tipetto: impallidir legate • 

Thcti . 
Per gli detti , ò Ciprigna, 
D'Aliterfa Nutrice > 

talfegno conquifo \ 
Rimanquefìo mio cor e^ 
Che di J alate ogni Jperanza è morta. 
J nfomma è àetiinato\ Achille mio. 
Dal Fat0:0ue l attende il Campo Argino* 
E i Re fratelli a laTroi dna guerra . 
Così volgendo il fufo, 
Prediceuan le Parche il primo giorno 
De le mie Nozze ; 
C on la tremola vocif 
Cantando le Tenzoni 
Del Fanciul glorio/o f 
Cbe'lprofepicoLumCf 
Su la riua di Xanto , 
S enza nube mojìraua à quelle menti . 
Accefe alo fplendor.chegli alti ahìjji 
S corre d^ Apollo i fìejfo , 
E allhor le lodi tnufi 

vn Capitano egregio > 
C'entrambe vnìfce^e la fortunale l'arte ; 
Et dal fenno di lui efcono prone ^ 
Che merauiglia fanno à chi laf colta . 
Ancor nel cor mi fuona 
Di Lacbejtla vocd 
Che dice, ò Regia fpofa , 

Non 
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Nonvedhè Diua lpofa^^ 

Ch'à vn pargoletto Heroefior degliHeroiy 

Che ruppe la catena 

De cari abbracciamenti ^equaji ab/orto 

Fii nel materno piantoy 

Pria di metter il pie /opra la Naur^ 

Non vedif che dal Mar l'alta M ontagns' 

Di fonti amcnay e di cipreffi verde f 

Scoglio del dì nafcente I dagli mofira! 

Indila Regia additay 

Cb'è fofhgno de l * ^Jia : 

La Regia , cb*è difefa 

Dal Tigre y e da la Tana : 

Dal freddo Termodonte : 

Dal figlio de V Aurora ì 

^uefli fon Cit ber e agli acuti dardi » 
Che fan profonda piaga entro il mio petto . 
E morta la iperanza . 0 Protbeo carOj 
Al Carro gli Del/ini 
Fa legar prefìamente é 0 y ener bella 
Ti Ufcio , efeguo il Fato . 
Aer felice col bel viuo raggio 
Di Citherea rimanti - 
E tu Regia fuperba 
Di Licor/iedcy à Dio . 

Venere. 

Adunque i pajfìà la Marina / ò Protbeo , 
Riteniamo la Diua . Vfa la forza^ 
Mariipettofaye mttCy 

Perche 
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IPercbe s'arrefìi il piede . 0 crudo Amore , 
C osi per mio tormento , 
In men^che non balena^ 
Le piante impennile J core ! 

Protheo» 
Btua né la/ci / ò Diua, 
Dunque SI /acrimo/a 
Sa r à ia tua partita ! à pie fugace , 
Pere betti muti Qielnon trotti ^ac e. 
Ma che teme la mano , 
S tringerfacrato Manto y 
S epietofa è U forza ! d Dea di Cipro , \ 
Comandaycbe Jìa Tbeti 
Prtgiomera d'Amore^ 

Venere. 
Uamor del proprio figlio 
Forza le faccia . Se materno hai core^ 
Ogeneroja Tbetiy 
Al FatolodimoRra » e non s* adiri 
Con fra dimcy quel petto yc he. circondo 
Conl^ amor afe braccia . 

Thcti. 

La/ciatemi languire ; ^ 

Hor^cb^è perduto Achille y 
Lafciatemi morire . 
Deb cari amici^almenOf 
Lafciatemi fuggir meritré^K>edè(e 
GliacutilJimUìraliy 
VcmnoJ^e mortali^ - 

Onde 
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Non veih è Diua Ipofa^^ 

Ch'à vn pargoletto Heroefor degUHerotj 

Che ruppe la catena 

De' cari abbracciamenti ycquaji ab/orto 

Fiinel materno pianto^ 

Pria di metter il pie fopra la Naur^ 

Non vedi) che dal Mar l'alta Montagna 

Di fonti amcnaj e di ciprejfi verde ^ * 

Scoglio del dì nafcente I dagli mojìra ! ^- 

Indita Regia additay 

Ch'è fofkgno de l * AJU : 

La Regia , eh* è difefa 

Dal Tigre ^ e da la Tana : 

Dal freddo Termodonte : 

Dal figlio de l'Aurora ì 

^eflifon Citbereagli acuti dardi > 
Che fan profonda piaga entro il mio petto • 
E morta la iperanza . O Protheo caro. 
Al Carro gli Delfini 
Fa legar preRamcnte * OVener bella 
Ti lafcio , efeguo il Fato . 
Aer felice col bel viuo raggio 
DiCitherea rimanti. 
E tu Regia fuperba 
Di Licomede, à Dio • 

Venere. 

Adunque ip affi àia Marina / ò Protheo ^ - 

Riteniamo la Diua . Vfa la forza. 

Ma riipettofa^e mite, ^ 

Perche 
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Perche sarrefìi il piede . 0 crudo Amore , 
C OSI per mio tormento V 
In men^ che non balena^ 
Le piante impennile J cot^ ! 

Prothco. 

Diua né lafci ? ò Diua^ n 
Dunque stiacrimo/a 
Sa r dJa tua partita / à pie fugace , 
Perche tii muti del non troni ^ac e, - ) 
Ma c^be tem^ la mane , 

Stringer /aerato Mantoy * 
S epictofa è U forza l ò Dea di Cipro , 
Comandale he Jia Theti 
Prigioniera d"" Amore, 

Venere. 

'Uamor del propriojiglio 

Forza le faccia • Se materno bai corei'- ^' 

Ogenerofa Tbetiy 

Al Fato lo dimofìra , e non adiri 

Con fra di me^ quel pettoyche circqndo 

Conl^ amor afe braccia . 

Thcti. 

ha/datemi languire ,* 
Hor^cb^è perduto Achille , 
Laf datemi morire • 
Deb cari amiciyalmenOy 
Lajciatemifuggir mentré^Vedefe 
Gli acuti fpmi iìrali , 

V^nsnop^ mortali f - 

Onde 
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Onde nel petto mio f afpra vendetta , 
Crudo De fi in /aetta. 

Venere. 

RaJ/erena i begli oecbi^ò nobilDiua » ^ i 

Fon freno al ptanto . 

The ti dunque sì credi ^ Githèred h ^ ^ 

Porgi la mano ; Ecco la pura fede^ 

Laqual farebbe al ruinardelCieloy ^ 

( Per queRo petto il giuro ) 

Stabile yC ferma. Et al candor fi vede ; 

Gradifci il nobil pegno y 

De l^ Amor fatto cieco al tuo fplendore. 

Thcti. ; 
Ecco la fredda mano » 
Cui non dà moto il core ; 
Ma quel dolceparlarycb^entro il mio petto 
Mandajpirtì d'Amore. 

Venere, 

Donna del Marcio giuro vv 
P arti veder mtrabil proue . Adunque 
Notai fìpocoatè falta pojfanza. 
Di lei j che con lo f guardo 
Delfuo ridente figUoy 
Hor di Gioucy bor di Marte j 
§luantunque fian d^ira fatale armati 
Contragli empi mortaliy . 
Scote la deflra de^ fulminei Brali ! 
Nonfaiychecofa è Amorfe in quante guife 

Doma fuperbo il core ì - < 

Non 
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Non /ai, che l^'ornamcnto 
Del Anime felici , 
Nobil dono è d* Amore i 
D'Amor^ che di SatumQ> 
M aline oniùùjegraùe^ ^ 
Ben eh abbia mal talento 1 
£ machini forprefe ^ 
ÌD/ Cittadine Fortézze , 
jB^ V/jr/ir^? cor difegnh . 
Metter fojpipra i Regni, ' <>V, . 
Puotefua voglia faY ogni momento l 

P rendi quefìo mio Cmto^ e mentre in.^ 
Vedi il color gentile^ . (lui 
De l'I ndico Zaffiro , 
E tante accefe Heller « 
Non crederle he Jia cafo . 
Con quefio hor cingi il pargoletto Achille 
Indi Jìcur a dormi y , , > 

Zelo/a Madre, infra le Naut mìUè\ 

Thed 

Ma dimmi la viHth Ciprigna bella^ 
Del bellijfìmó Cinto . 
Ocelefìe color y e che nel vero, » * 

Degno fei nel tuo Campo hauer le fìell^ . 

O dono di colei degno , che accendì'^ 
La sii fra igiri eterni, v.'t':^ 
Nf^la flagioni eheH Sole 
Non ancor natoyouer fepolto tace , 
Così benigna, e luminofaface • 



Deb 
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Deb conta, ò Citberea, ciò cbefappuoU 
DHnfolito.e fìtipendOf 
Jlprctiofo Arrido. 
Venere. 1/ Sacerdote 
De/ mio T empio T birinto i tè dir allo. 
J npocad^bora lo vedrai tu fìejfa 

Giunger in queRo lido. 
Con / ' onde falfe vfa lauar le mani 
Prima d * accender gli odojrati Incenji 
A V amor ofo Altare. « - 

ToRo verrà \ rimanti y ->^*'^ 
f egrato è il dono mioytranquillaTbeti. 

Theti. 

Comincio à tranquillar^egià penetra 
Valta Imago del Cielo 
Con la fua forza per lo petto al core > 
E iprimi frutti di cotanto amore > 
Cbe dolcifftmi fono 
Gufi a V anima mia . 
Tantegratie ti rendono Vener hella^ 
§luanfamorofc ftelle accoglie il Ve lo y 
Onde ricca mi fai à vn tempore altèra^ 
Ma non fuggir . ^ ' 

Protheo . 

O come prejio A i lumi 
Innamoratiytl fuo bel vifo'inuola ì 
Vuoiy cbe fi vada verfo il Tempio , òpurt^ 
Vogliamo attender qui Tbirintoi 
The ti. Andianne 

Ter 
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Perla Brada del T empio . 
Tofìoych'à gli occhi corra il Sacerdote > 
Noi torneremo al lido . 

« - 

SCENA SECONDA^ 

Re, Fanciulle. Xantippo. Glauco. 

GLauco non appari/ce 
Ne la realprefenza ; 
Ben fi cono/ce, che lojguardo è intefo 
S oh in obietti eccelfi, ^ immortali^ 
Mentre ^che'l varco chiude à le parole ; 
Et il dtuin MaeRroy 
La verace dottrina al cor imprime . 
O ben nato fanciullo y 
Di cui la mente fciolta 
Dagli affetti terreni 
Con la/corta fedel , onde non teme 
D* Icaro audace^ ò di Fetonte altero 
Il lagrimeuol cafoj 
Scorre gli Et berci campi ; 
Et hor cont empia y e adora 
PercoJjTa da fiammelle 
Amorofe^e beate » 
Jl Motor de le Re Ile \ 
Hor mira la Catena.ondc legati 
Furon daprima gli elementi ^ e ilCido^ 

F Da 
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Da quell'eterno F^khroyacciocbefemfrt^ 

Sia di viuenti Seminario il Mondo. 

Gioueringratio^cbe mi diede inforte^ 
Tra FilofoJiilprimo% e defiinollo 
Del mio Glaucogentil Padre fecondo . 

Ma qual dimora fà noiofa^e lunga , 
Fuor de la Regìa sì granà'buomo ! I o vo- 
Tofioycb'ei fia tornato^ ig^io, 
Fregarloy cbe dilpenji 
Col mio dilettofylioi 
Onde ri fioro ei prenda i % ..^ 
Ne l'antico Jìlentio alquanti giorni \ 
Cbe l arco te/o ancb'egli , 
rin luifufer il/en/oy e la loquela r 
Al duro Sagittario , 
Talbor direbbe allenta . 
Par allo il buon MaeRrOy 
In gratia del paterno amory cbe langue. 

Xantippo, 
Ecco il Re mio Signor y II Re tuo Padre, 

Glauco non miri l 

Glauco. 

V attica tuafacondiaf 
Genero/o XantippOf 
Hot me tacente parli . 

Xantippo. 

Il tuojedele , 

pianto per te fi vuol di far è pronto . 

1 n colflenfio acìornOy ^ 
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De l ' vfata modefìiayOnd ' egli f affi 

Am abile yC feueroy al Re fine bina • ^^^i^ 

Vedi là le Fanciulle ì Io ti fòfc altro \ 

VàfuV auuifoy e s'al parlar t'iuuita 

Lucili a^^ Artemifia^ che fai quanto 

Amanle ctancitj e'lgioc(r\ 

Come Spartano, tùriSpondiyCgioca. 

Copra nobil roffor ambe legote^ 

E chini à terra dolcemente i lumi. 

Nonguardar biecoyaccieche alcun forrifii 

0 qualche fcherzo de le fuor e amate^ 
Mi fio con vnfoJj^irOy, 

In cotefia tua bocca 
Lampeggiar non facejfe 
IntempefiiuorifQ * 
Il Re tuo Padre 
Vi fio r atto leggiero j 
Nonfhaurebbein rilpetto 
Souuengatij che mai 
Non condennò la Corte, 
§luel tale^ di pazziay 
Che sàper lo fuo dritto ; 
(^af m'sufcì di bocca) 

Vfar r Hipocrijia ; 
Pur di quel tale intendo y ^ 
Ch^allbor colmantoidi virtù ^copre , 
Quando l ' inuida turba 

1 fuoi difetti Spia \ 

^ ^ jp ^ j^come 
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come da veleno > 
Del volto lujtnghieroj 
Si guarda dal fereno . 
Si vuol fingere , ò Glauco j 
E cono [cere il tempo. 
Accofìatiy ch'io feguo . 

Deidamia. 

Vien Glauco , ò mio Signor 9 
Re . C hi lo conduce ! 

Deidamia. 
// fno fé del amicOjilbuon Xantippo* 

Re. 

O Glauco amatOfò mia verace imago i 
O come mi con/ola 
lituo JgUar do y e comincia 
L*aIpettato valore ^ 
Empir di gioia il core ì 

Glauco . 

S'in me forge talento 

Difolleuarmt al Cielo ; 

Il conofco ben io ; 

Loproduffero i lam^i 

Ve la gloria immortai del Padre mio . 

Re. '^^^^ 
Ma tu nobil Compagno 
Sorgi da terr a jC Glauco f 
Stia con le fuor e amate . 
Dimmi fedel Xantippo , 
Crediam , cbe7 gìouinctto 
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Sia per far quel h onore 
A fuoi gravd* Auìy e al Padre •> 
Che già TJfamìuntia il core ì 
Certo indegno non è del nofiro affetto 
Il co fiume leggiadro ; 
E godo allhoryche veggio ^ 
Che fi confà con lo Regal femhiante 
' Il nobile paffrogio^e il por t ameni Oj 
E lo sfarzo y che rnofìra il cor gentile. 

Xantippo. 
Nel ciglio, e ?:c U front e 
Non leggiyò Padre auuentzirofoyil tutto ì 

Indo le fortunata 
A me par che fìa fatta 
Meffaggiera di Palrnz^ . 

Re. 

Vuò raccontarti cofuy 
Che fia diguRo\ e fu nel cor afcofay 
Da che narrolla Euforbo . 
Lafciay cVìq mi rammenti 
1 bei lumi dtl Cielo , 
Che promettono àGlaucOj 
Effer d^ognhor fecondi . 
Credoyche non faranno^ 
Ben che labile fa quejìa memo^ria j 
Erranti affattOyefuggittui . 
Xantippo. Attendo. 
Lucilla 
O folitario Glauco^ 

E 5 Nemi 
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Ne:nico del bel tempo , 
Lafcia cote fio tuo. 

Arccmifia . 

Tacif ^^^^ 

IlRe\ tu feifempre fanciulla . òGlaucoy 
Non ti caglia de* Libri. E non t'accorgi, 
Che parli ognhor co' morti ì 
A quei Vecchioni 

D*Athenej lafcia contemplar la Morte. 

Di loro è degno fludio. 

Nel cui rigido volto : 

Nel cui duro c ofìnme^ò" inameno 

Nulla fi vede digentile accolto . 

E ne la fronte acquifia 

Forza /' horror yche tanto il bel jereno 

De la tenera età turba, e contri fi a . 

A danzar nofco 

Vientene. Glauco. Nonpofsioy 

Che gli è pur mio de Rino y 

Che nel Regno d Amorfe de le Grafie , 

Glauco fa pellegrino . _ _ 

Deidamia. |||^' 

Glauco, ti guardi il Cielo . 

Deb mentre àgli alti Rudi intento fi , 

In tenebrofo oblio » 

Non por l * amata fuor a . 

Ma dimmi, il tanto afaticar , cbegioua 

Se $/Re,fenza le Rellcilpopol regge i 



Glauco 
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Glauco. # 

Perle fi e Ile j che i^rezziy 
O almtn non curi molto , 
Ottenne Licomede ^ 
Lume ne l "Alma : autorità nel volto. 

Deiopea. 

gV^^/ compajjionnbaurefìijò buon Ghiro 
O fior degli anni affatto (j^e / 

Perduto. Deid. Che di tu i 
Deiopea. Nulla . Silentìo * 

Re. 

Infommayquel grand' kuomo \ 
Non dico nel faper eguale à Febo ; 
Ma degno fìar /ragli alti Sdirti eletti^ 
C ui de l ' inuidia non fommerge il vento 
Nel taciturno Letbe\ 
Afferma, ch'egli fcuopr e in Glauco mio^ 
Ànimo così hello: 
, Gemo così gentile : 
Intelletto sìpuroj^ eleuato, 
Ch'innamora le Belle : 
Onde in virtù di quelle , 
Con r innarcato ciglio , 
Vedrà ben tofìo il M ondo 
Il mio diletto Figlio , 
Fra quanti ne la Grecia.^ 
E intorno al bel M candro ; 
E preffo al vago Oronte^ 
Hanno Diadema in frontey 

P 4 À nul. 
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Anuirdtfo fecondo. 
E venerato fia Paltò fapere^ 
Infin dagl'Indiyò* Ethiopi.Giura 
Piùfortunati afpetti , 
Diqueiych'erano il dì, ch^à Licomede 
Partorì la Regina il fuccejfore , 
Kon hauer vifto mai da ch^ei contempla 
De ilumi fijjì^e degli Erranti il moto . 

li Solycb'è Dilpenjlero 
Digloriay^ di grandezza. 
Col fuperbo Leone j 
Da r Oriente vfciua. 
Di qui vedife i raggi eran felici , 
Cbauea Corona d'or Febo in quel giorno^ 
E mille ardenti Ipirti 
Sparge an la via del Sol , di Lauri ye Mirti. 

Ne P Acquario Saturno era^e in queir on 
Sventa la rabbiay&il maligno affetto (da 
élual Pianeta cortefe , 
Di così nobil vita 
Indoraua lo flame . 
Ceffata era la fame , 
Ch^in cor fenile auare voglie a:cefe . 

// celefie Montone, 
Ne la piti degna parte 
De la nòbil magione , 
Accolto hauea cinto di gloria Marie- 
Marte da Gioue amato. 
Et àCiprigna grato, 

Cb^al' 
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Ci/ allhor col dolce rìfoy 
Mofìrauayche ritorno 
Facea da quel foggiornoy 
Doue tra molli piume 
Lagratia d^vn bel vifo j 
Farebbe in cor di Tigre ^ 
Amoro/o co fiume . 
Per ciò Phuom faggio afferma > 
CheU Dio delquintogiroy 
Gì amai non farà lento. 
In preparar là fopra 
Di Sciro,al regio Infante , 
Palme , e Corone cento . 
Anzi , ch'ai fangue mio^ 
Egli darebbe ancora , 
Si come diede a BaccOy ondaci deriuc^ 
Perlo materno lato , ^ 
Ne l'<cltimo Oriente > 
/ Reg^ni de PAurora\ 
Ma l^ìm777Utabil Fato , 
A luipon freno y e meta ; 
// FatOiCbe più forza hà del Pianeta • 

IlTheforier del pretiofo lurncy 
Onde l'Alma f purga, e fifà pronta 
Ne le dotte coni^fy 
Per far a rinteìletto 
Vn regio donatiuoy 

Miraua Cinthia bella in trino aspetto. 
Ne l'altrui luce afcofa 

Agli 
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Agli occhi de mortali » 

Di Citberea la Prole , 

Corteggiaua la Madre. 

Gioue mìraua con fembiante allegro 

La bellijjima Figlia ; 

E le diceay fcherzando > 

Che Colombe bai condotte à la tua sfera ^ 

C'hanno anco in del di mormorar taletoì 

( Sefacetia però non è d^ Eti farlo) 

Cbiufo da r Orizonte 
Ogni mal nato ardore ; 
Di gioia yC di Splendore y 
Dolce rideua il giorno . 
Ma fopra tutti bella , 
E intenta à fauorird' Elifa il parto , 
Era in quel punto l* amoro fa fiella . 

Gli altri appetti tralafcio , 
Raccontar non potendo a partCy a parte 
La figura del Cielychefh mquelThora^ 
Che Glauco vfcì del materno aluo fuor a. 

I placidi fembiantt > 
Mifauuennero fol de i fette Erranti* 
Che ti pare, ò X antippo ì 

Xancippo. 
§lual mernuiglia è dunque j 
S'in quella jr onte , che verace imago 
EdelCieloyedelPadre^ 
Ardon due c hiare Jìelle ; 
Anzi vn preclaro Soie ! 

Che 
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Che ognhor chiama à venerar le genti. 

Merauiglia non èfeH cor gentile 

Del del innamorato f 

Ha cotanto diletto 

Di fìarjì in fe romito; 

Ched' entrar in quel cor ni vile affettOy 

N èpenjier bajfo è ardito. 

Re. 

Hora dimmi Xantippo , 

Doueperl* ombra à diportar ui andrete ì 

Xantippo, 
Di prender mai ri fioro f 
S ignorj non fi fauella . 
Mi/urafol con pajji tardi, e lenti 
La propria fìanza . 
Horj ch^'Euforbo è lontano , 
Bglipcnfofofiim^rey e folfijìà . 
Ser ajale penfier torbido , efofco 
Sii la Lira fà dolci ricerca te ; 
C' hanno virtìi quei numeri fonori^ 
D\^llontanar dal bel /ereno interno^ 
I nembi, e le tempefìe . 

Re. 

Adunque è flato infi)litaria Celhy 
Da cbepartiJpEuforbo ì 

Xantippo. 
Starebbe ancor , ma lapietàlosforza% 
Cbor venga à riuerirl 'amato Padre^ 
Che doppo Gioue.eghqualGiouf adora. 

Re. 
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Re, 

Ogenerofa-i^ honorata Vroki 

Onde s^ifiamma tanto 

^lueBo tenero fino ; 

Perche Jì ^ejfo il core^ 

Che da l"" Indole tua prende riBorOy 

"Dolci filile dipianto 

Ver fa per gli occhi al tuo helvifo acanto ì 

10 mei veggio , ingegna 

Con le lagrime vjcir lo ipirto^abi lajfo , 
Per bahitar nel petto 
Diluiyche veramente y 
Del Genitor può dirfiy 
Verace Ì7nago,e degna. 

Sommo Rettory che folo accsnniy e toBo 
Corron fenza ripofio 
Del giorno efìrcmo a le farnofi mete , 
Per lo liquido Mondo i lumi eterni . 

PadrcycVal Fato ineuitabil forza ^ 
Concedi j& a la Morte ; 
D:bfie mai grati odori , 
Vittime grate offerfi > 
jB folcirai la pace 
De r immortai Olimpo , 
Confierua cento lufiri 

11 mio diletto figlio ; 

E tua mercede ,/7 Mondo , 
^al pietofo^equal forte y 
Et in::o:entj^egi^^fh 

Seiì^prc 
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Semate ì* ammiri y ^ ami j 
E quei giorni ridenti^ 
Che già l'Alme ben natej 
Scender^ vedean dalParadifo in terra , 
De reta pretiofa , 
Sianogli elementi . 

Soffrir nonpojo.cbe fìagion sì ìungal 
^It fptrtidomi il contemplar fouercbioi 
Il troppo amor di fo Ut aria vita^ 
N emico de le Gratie : 
De la florida età tormentOy e Umay 
T empratofla da la paterna voce ; 
Itene entrambiy 

Di Palmer ina bella^a V ombre a^nene. 

Glauco, 

Obedifco al voler del mio Signore . 

Re. 

Tu mi baci la deiìra,ò amato figlio { 

Etio con la finifìra 

Abbraccio la mia i^em^ , 

Ché^l cor mi rafferena : 

Che l'animo conforta : 

EercVil mio labbro afciuttOf 

Di nuouo imprima in così nobìl fronte, 

Mentre lo ipirto auampa , 

Humidasty ma non fugace flampa. 

Occ hi di Glauco mioyvoi leggerete 
luì de Upietàr alte fiamme lUy 
S e pur di Lìcomedc 

Vi 
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Vi fece la Fortuna amiche ftelle. 
Ite feliciy e vi conferui il Cielo . 

0 là , Fanciulle f 
Vadaji verfo il Tempio , 
Che fe ben Vhora èprefìa 
Del Sacrificio\ andremo 
Per vedergli ornamenti jOnde s* addobba 
La magnifica Mole. 

Lucilla. 
Thirinto appetta . 

Ualtrbier ancorjtmil tardanza auu^ne > 
Ch'eran del' appettar tutti hormai lajji. 

Dcidamia ' 
Lucilla miayC07ne verrebbe il tempo 
Difauellarje tu mettejfi alquanto 
Di tempoynelpefar le tue parole ì 

Oh comefei* 

^ Re. 

T tinche fei la maggior , e il nobil vanta 
Hai di materno am or yf apportar dem 
§luelV etate à cui licey 
Ene detticene'' fatti f 
Enelrifoje nelpiantoy 

Pargoleggiare . 



SGENA TERZA. 

SCENA TERZA. 

Thcti, Thiriato. Prothco. 

PArmi veder Tbtrinto \ 
Egli è dejfo per certOy 
Il riconofco al volto , 

Sparfo d ' vn bel Jeren$^ e al mbil Manto 

Di Sacerdote , 

Oh come in lui fiammeggia 

Dolce jpiendory che diceinfuafauell^f 

Di chiari fregi adorna , 

E' quejìl anima bella . 

/ mi crede ua vn tempo yò Gitbereay 
CVituoifeguaci tutti advnoy advno 
Fojfer COSI fioriti , e delicati, ^ 
Come la ipofa^cbe di vezzi cade . 

Ri cono/co V errore , 
E gentile jc magnammo l ' Amore . 

Ecco giàsauuicina . I * vo*far vifìa 
Dipartir quinci, per veder fe /• alma> 
Diua rba fatto accorto 
De la nofìra perfona . 
E s'egli è vero , 
Tojloy ch'in noi s'auuiene f 
Senza dubbio diuent a 
Adorator di Deità marina • 



\ 
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Thirinto- 

O Dea del Mar,chefuggitiuafemhri, 
Ferma, ti prego, il piedet 
Che si bell'orme fegna . 

^al mia fortuna, e qual benigna {Iella 
Ame ti rapprefenta I 
Dshfe brami, che fi a felice Ut or/o 
Del viuer mio,confenti 
•Al tuoferuo baciar ilpiè, che preme 
De rOcea»o,et de le sfere ildorfo. 

..Theti . 

^orgi, Tirinto mio,forgife m'ami. 

Thirinto. 
Concedi almeno , ò Diua^ 
Che nel liquido tuo Regno vicino , 
/ ofubito meri vada 
A lattarmi ne l'onda 
Purijfftma le maui'y 
Acciò, che degnamente il Sacerdote, 
Che per fiaccar le corna al furor empio, 
ti or ft prepara al Sacrificio fanto , 
Sparga di cafìi odorili facro Tempio . 

Theti. 

Piacemi, fìudia ilpaffo . 

Non t'arretìar;il tuo ritorno attendo, 

Che riuelarti cofe 

Deggio,che 7 zelo mio fin bora afiafe. 
Infine i ' mi eredea,eh'entro à quelpetfiif 

Conjecrato a Cupido, 

Che 
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Che digioia^e diletto , 

Spejp) frà i vaghi Mirti , 

Ver/a vn Torrente àgli amor ojì flirti ; 

Fu/s"" anche il Cor effe-minatole fenza 

Mafchio vigor, Non è cost;quefì'huowo , 

Se non wentifce il ciglio > 

E l^honorata fronte y 

Anzi che nò jjfirnofìra 

D'animo belloy t forte . 

§iuel poi negletto culto , 

Senza vani ornamenti\ 

In cui viàpiìi^cV in pretiojì arredi , 

Vn non so che digenerofo , fAlma 

Fa manifcjìo ; oh quanto 

M aggrada^ / 

§luinci la prima et^t^ y 

^'koggipur troppo è woUe^efs^pio appreda\ 

F negli animi lor ratto {apprenda 

Come virtute in Pietra pretiofa; 

La verace modefìia;e non prefuma 

Ilgiouine portar d Apollo il Crine . 

Ouer de le vezzo fe 

E leggiadrette Ninfe , 

Coni purpurei nodi , 

Imitar l'auree treccie^ e quelych'èpeggìoy 

( O fecolo infelice ) ' 

Al lucido CrifìaUo 

Lifciarjì il volto j e dimandar confglioy 
Ond'ac^uifìi vagherà; e finalmente 

G Rino* 
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Rinouando il co fiume 
Delpazzarei Narcìfo t 
Che pria la vita fpenta 
Brama veder yche disonefìaface ; 
Idolatra verace f 
Farfi del proprio vi/o . 

E^li è ver 9 che nel petto 
Fragile de' mortali 9 
Fin che di Rofe il Par adi/o infiori 
La Porta Orientale al Sol nafctnte , 
Si troueranno afcoji 
' Talenti di lafciuia . 
Tur quando fà di sè pompa nel Mcmdo , 
Enormità si grande f 
Intimarle dourebbe il del laguerrai 
E il Terremoto acce/9 
Di qual più fanto zelo , 
Lafciar gli Abijfiye fpauentar la Terra. 

Eccù riede Thirintoi 
Vali d^Amor ottenne 
Il buon feruo d^Amcr per venir tofìo. 

O mio dilettOyilCielo 
Forfè t'ha po fio del mio Regno in bando , 
Ch'indi conpafofrettolofo tanto 

Sei ritornato i 

Thirinto. §lual ventura noRra , 
O DeagentUy che ti veggiamo in Sciro ! 
Giungi pur bora^ d Tbeti i 
Ihcti. Ambo i Delfini 

Sotto 
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Sotto ti giogo ancor fono : 
Guizzano ancor co/ freno . 
Io forfè in Se irò » 
Fino al nouel/o Sol farò dimora . 
Madimmièdi fefìiuo h oggi tra voiì 
Chela fìrada del Tempio è tutta fiorii 
E votiue Corone ornan la fronte 
De' teneri fanciulli } 

Thirinto. 
Adempie il giù fio Licomedeilvoto , 

St^ f ^ à Lucina il giorno 

Chela Regina partorì Lucilla 

V Itima figliai che chiamar Lucilla 

V olfe per la memoria 

Del dhche le fue luci 

Pur quaji Spente da l'amaro pianto ; 

Afciutte non potendo 

Mirar la lunga morte 

Del dolor ofo parto, allhor^ che giunta, 

Diceano i circoRanti , 

Per la mifera Madre , 

EferThora fatale. 

Se l^en poi ritornato il Sole in Tauro , 

Cominciando à languir la bella Elifa 

V ri altra voltai il Fato, 

Di propria man coperfe 

Gli occhi dì notte dipa llor il volto . 

Il Re pietofo quindi 
NellhoraifieJ/a,cbe Lucilla nacqtUy 

O % Vfa 
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V/a tre volteranno andar a/Tempio( 
Con le tre figlie à venerar Ciprigna ^ 
In quefìo giorno dona 
Vna Colomba d^oro à Cithereay 
Di candido Armellino 
Vnpretiofo Manto a T altra Ùea, 

Theti. 
O fortunata Regia, 
Oue de Ideila rtuerenz^ vtue. 
Ma dimmi%ò buon Thirinto , 
Cono/fi ti( queRofottil Zendado y 
C bejembra l*Oriz.onte^uHl cileflrOi 
Da' matutini raggi è rauuiuatof 
T ^ pieghi leginocc bla ì 
Thirinto. Adunque vedi, 
Ch'io rìconofco nel reale azzurro % 
Vn non so c he di pellegrino j e diuo^ 
Che per la Tela penetra, e ri splender 
Ond'è ragionyche riuerente io baci . 
iluefi'^ì la Pafcia onde Amor celefle , 
Che nonècieco,nè bendati hà gli occhi, j 
Stringe il diuino petto . 
E cingendo talhorVbomerodefìrOf 
Sotto libraccio Jìnifìrq 
Ilpretiofo nodo 

De lericchezjze fuefànobilpovipa . 
Cosi de*^ Caualieri, 
S,opra i lucenti l^sberghix 
Mar te vede le bande 
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Horbiancheyhor mre^bora fangut^m^ bor 
pcrft^. 

O quai virtù rimprejje il fanto Nume ! 
Argomentar fi può da tante fte He . 

The ti. Maligni ancor le fielle 
Seno taluolta . 

Thirii>rOé 

Ma nongià quefie^ò Tbetiyil tui iplendore 
N on prende qualità da fieri appetti . 
O fortunato /«/, cbe sì bel dono 
HauràdalQielyfur cbe dìjc notte cinto 
Il fianco ei vada^^ in oblio no^l ponj^a^ 

Theti. 

Amato forfè da Regine^ò Donne j 
Cui ceda di beltà le prime lodi , 
// Mmdo egli farà, come fi vide 
{Non bàguari di tempo) 
Vn Aleff andrò in Frigia} 

Thirinto. OTbetiin Ida 
JNonfeceildon de rh onorato Cintò ,. 
A quel regio Pafior l'Amor celefie\ 
Troppo felice la fuperba Regia • ^\ 
Di Priamo farebbe ; i legni Argini^ 
Dal rapido Elle Sponto irfino a Créta , 
Hor non vedrebbe il Mondo 
Portar ne l'Afia il foco . 
Ama la pace il cor tofìoy cbefente 
1 1 dolce raggio,^ il vitale influjfo 
De l'auree fielle.ond'il bel Drappo è ricco. 

©3 Ama 
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Ama il candor natiuo ; 
Fà^ebe s*h abbia in horror e 
Ogn impuro diletto : 
V anima purga dal crudele affettr^ 
In fommaileore 
Confortato dal Cinto 
Veramente celefie , 
Non da P impeto fiero ; 
Ma da P bumanità,cbe dolce impera. 
Mentre gli spirti informa ? 
Degni co fiume fuo prende la norma. 

Theti. 

Dunque ivn figlio indomito yà* ahcroi 

-Flagello difua Madre; 

Che de le nojìre leggi 

Sì pietofe , e sì dolciy , 

E contumace al freno j 

Cinga con quefio ilfiancoycnon lo fctofga. 
Configlio j nè Fortuna^ 
V bidìfce à la madre ì 

Thirinta^ Amor lo sforza > 
J? quafi lo trasforma 
I n fopr^bumana forma; 
Allbor^che dolcemente^ 
La defìra onnipotente^ 
Con la virtù Diuina, 
V impeto affrenajfy il coraggio inchina* 

Se non credi a le fìelle^ ò del Mar Diua, 
Creder tf^ioui a lePitture vaghe, 

Ficeiole 
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Piectole sì; ma di mi fieri piene y 
Che SÌ perfettamente fur condotte 
Al viuoper quelPacOf 
Onde la morte Aracne ; e foura iltemfà^ 
Efoura igiri eterni f 
V n immortai trionfo hehbe Miverua. 

Thcti. 

Marauigliofe prone io qui de tartt 

S capro Tbirinto . 

Spirto viuace del eolor è Inombra t 

AT è Potendo a l^oreccbie > 

Vn bel volto dipintOy 

Par crederycVegli parli ^ 

1 1 perfuade agli occhi. 

Creder migiona^che togliejfe Amore 9 

Amorj che non abbaglia 

Negli AbiJJi digloria.à' di JJjlendore, 

Tanta bellezza da quell^alte Idee » 

C he nullo ftil fuor cbeU Diuino agguaglia. 

Ma quell^ombrofa feìua , 

A cui piegano i rami aurate poma% 

E il bel paefe intorno % 

Dimmi yc he rapprefenta ì 

Thirinto. Ailfecùld^or^] 
Non vedi /a quel erifìallino PiumCt 
E sii la riua i teneri Ba mbini. 
Beri onde chiare f hauean virtù dilatti 
l liquidi crifialli . 
A f ombra degli Allori 

G 4 ye' 
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ye^ come fìajjtcon ì Armata il Vago > 
Ella finta timor ^eì finza fraude ! 
Così pura è la fede y 
Chefria tornar vedrefìi 
Al altijjìmo fonte 

I IN ilOyefipeUir^ ingrembo al ?4 onte i 
Cbe'l cor ìntefo à ingiariofi predi . 

Sì bella età la fece ilcajìò Anìore; 
Vedil y cV intorno eifiorre 
La 've frà Poggi Jìe de ombro/a V aU<L^ > 
Conl^aureo Carrocci di/armato regna. 
Vedily che con tenaci 
Nodiygli Amanti al fine 
VuoUche firinga Hitneneo , 
Etei col nettar fuo cVndifce i baci . 
Et perche rotto ilpretiofo nodoj • 
Non fia da voglie ambi ti ofi , e fìolte^ 
Ma quegli ardori iflejjì 
Chefur fi) amianto 5 
Nel dolce tempo degli primi amplejfi, ^ 
Scaldin r anime ancor dal corpo fc iolfr, ^- 
Fra quei fiolinghi horror i 
De le Selue beatt^ > 
// Ciel cortefcyc pio, 
Contragli /degni y e I-ire 
Mandaper Pafitheafonno.ér oblio. 

Theti. 

Ben me nauueggio , che dirò fouentei 

Benedetto fia ilgiòrhò r 

' * * * . ^. C hi 
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C^hebbeil pregiato dono^ 

Che mi fa gir altèra , 

Portato a me da Vamorofa sfera . 

Segui Tbirintò\ I n queltrofeOiCbe pedi 
Solpefo ad vn Alloro f 
Et da l'Aure agitato^ 
Orna di/ua bellezza ilfecol d^oro > 
Hual miRertó safconde f 
Pregoti a me il riuela . 
ÌSl ol vedi ì O tu lontanò 
Scorri con gli occhi . Udita 
Scorta farà de la tua vijid . // vedi ì 

Thirinto . 

Il veggio in quel bofcbettù, equiuièvnfó* 

C he s'agii occbijicredet {te^ 

Mormora f ragli Abeti ; 

Bt al Trofeo vicino, 

Direfìiy ò Diua ThetU 

E* di toccarlo ambitiofo il Pino. 

Sappiy cbe7 bel Trofeo ^ ch'in aria pendii $ 

Agitato da l Aure^è di /onore 

Trombe compofìo^e Lire% 

^efì'èla Poefia ch'I mero il hello, 

Nonfol d^amar ne la Rei l ante Regia ; 

Ma ancor dipoetarprimo Mae [irò % 

Inibirò ne la mente 

A le Vergini dotte : a ifacri Vati. 

H ebbero alcuni in forte. 

Dolce , canora Tromba , 

Acciò 
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Acciocbede^li Diuu^digli Her^i ^ 
Con immortali applaufi^ 
CantaJferol^ImpreJiye i cafìi amori: 
E ne futuri/èco/i gli effempi^ 
Norma di ben oprar refìajfer vini 
In quel faggio furor degli alti Carmi f 
Et Diuine Pitture imitatrici 
De r animo gentili fin che fi volga 
Co t raggi eterni in prò del Mondo il Cielo. 

Inquell^efuuiopofcia à man fini in a ^ 
Cotanto ingiuriofo al belfereno , 
Ardono Trombe^eCetrey e Plettri indegni 
Ueffervàiti in sì beati Regni. 

The ti- 

Et di chi furo Pinfelid Trorr>be^ 
E le Celte a fortuna abbandonate t 
Fors'erandi color y cbepaioncoruif 
Mentre de^Caualieriy e de le Donne 
Cantan Parmcegli amori ì 

Thirìnto. 

^efJifCbepaion Coruiy ò Dina Tbetij 
Non fon del Monte , oue frà t verdi Allori 
Ripofa il eboro de le Mu/it fono 
Gente del piano > cbe da lariu pingue > 
Heb begli JpirtigrOjffty^ cbed^Atbene, 
E d'Aquino la fama appena intefe . 
Turba inf elicei cbepenfer eletti 
Non bauendo raccolto 

Ni* Socratici campi 9 



SCÈNA TERZA. 

Solamente gli fcritti 
BeringegnOycV ancor fenz^ arte piace 
Corregge di punture jcome fuole 
Maligna Plebe^cbe talhor Ji sforza 
Coni fmpia lingua di macbiare il Sale 
Che più i brami faper fe/onoegregi§ 
VOpere di coRor; leggi, fi puoi^ 
Alquanti verjtj e pofcia 
Godi.fe lice youe fioretti amenti 
Sf irto d' Apollo non produjfe vnquanco 
Perciò con fanto zelo > 
Di concorde voler i quattro Seggi 
Elicona.e Varnafoyc Tbelpìa^ePindo 
Danno r ejfiglio à (^Jla 
Fallita Poejiayche non ritroua 
Credito fra" mori a Fu 

Magli firomenti condennati al foco 

Furongià di color, c'^hauean dal Ci^Ia 

Sopr*humann talento ; 

Pur lo Splendor fu efìintoi 

Che quatperuerfi Cìgni^ 

Confederato e£empio\ ' 

Giù nel Delfico piano 

Scendeuanda laVetta 

Del fubtime Parnafo adborayadhòra^ 

Per imbrattar d^ Apollo il /acro Tempio 

Ffe non fujfeil fumo onde fepolti 

S on qua/! $ bei colori , 

Vcdrcfii anìorfc^efa a i duri fc egli 

Di 
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Di ribaldi vna truppa i 

Miraffo^ti pre^o y 

Oue la mano addita , 

Lafciaquelt^Orizonte y . . . v 

Che biancheggia da PAlba.Èccoii appunta; 

Theti. 
Veggio Ptccelfe nubi 

Su la cima del monte j 

B'I mont^ychipiè bagna a la marina, 

ThirintQ. 
EnontrouilofcherzOj . 
^ui de rarte dmna ì 

Theti. 

Gli occhi rhannofcopertoyil àor l'ammiràé 

E qual Si dura forte , 

Condujfe gl infelici al rio tormento ì 

Thinnto. 
Ofar con rima Sporca entrar in Cielo , 
E celebrar atti nefandi^ & empiy 
§iuefii felloni d'ogni vitio lerci : 
Che nongioua il cantar d'incliti Regiy 
Le fortune fe doppo il di fatale , 
Bontà non èjcbe tua memoria fregi - 

Theti. 

Han degno guiderdone. 0 Saggio ilVatCj 
Che fol per Dio lodar le M ufe inuoca . 
0 nate in Cieloy ò pellegrine forme l 

Thirinto. 
Vedi poi quelle Tigri y Orfi^ e Iconio 

Oue 
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Oue danzan le Ninfe^ és- i a fiorii 
Effetti fondi queif Amor y che folo 
Qgnidur rompe^qgnijìerezza dotna^ . 
Et consentile /degno , 
S caccia laguerra dal beato Regno. 
Ne la tranquilla fua real prejenza i 
Gode il penjitroye Inanima respir^Li 
Muto è il Terror, et di/armata è l'Ira. 

Theti, 

Fammi faper di quella, fcbiera il nom^ 
Che iparge al vento le dorate chiome. 

Thirinto. 

Son VergineUeiCtt^in drappello accolte j 
Drizzano il pie verfo il facrato Tempio , 
Che forge di colonne ^e marmi altèro y 
Sopra li Vicino Colle. 
Portano a Vener bellay ^ a Minerua^ 
Et a la fuor a del Tonante il Peplo , 
C he fot togli alti Abetine i tirai . P^ggt, 
Elle di propria mano ban ricamato ; 
Ciòyche con l ago negli eRiui ardori » 
Dipinge il nobil C horoj in voto pofcia 
Offerto viene a 1 innocente Altare^ 
Per ringratiar tlCiely onde ogn hor cade 
In quelle parti vn amorofo nembo • 

Theti. 
Mafe di guerra è priuo , 
Huel SI tranquillo fec oh de l'oro ; 
Percb^e^rimer qui cento 

Qefiè 

t -a: 
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Gefiiì che fi confanno 

Co^ barbari metalli f ^ bomicidi i 

Scefo da MongibeJlo il fiero Fiuto 

Nella figetta Vallea 

Tutta fiori odori 

Verfa di Flegetonte 

L'infiammate procelle * • / • 

Fù dipinto di morte ^ 

^elr infelice Orfeo y 

Che verfando ne FHebrOt 

Di lagrime un Torrente 

Sopirà in quelle arene y 

Le perdute fue gioie • 

Freffo al liquido lago > 
Crefciuto per lo pianto 
Di mille NinfcyO' dt Ciprigna ifìejfa i 
Obime laffa^che veggio 1 
B'il memorando Fato 
Del belliffimo Adone y 
Che mentre il fiero MoRro 
Addoffogli è con lo fulmineo dente , 
IRgli morendo ^ira 
Spirti d^Amor in queWìncendio d'ira . 

Che più ì là fitto il Moro 
Ancor fono trafitti 
Dal crudo ferro iBabilonij Amanti ^ 
§lual merauiglia è quejìayò buonTbirintol 

Thirinto. 
Li merauiglie fin di l'Amor cieco • 

Non 
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. . on vedi qui yc he dal fuo Regno fuor e ^ 
Scacciato è Marte dal celejle Amori^ ì 
E làyche a guàrdia fi anno in sii Je Torri ; 
E Lqgi finiate Sofrojtna bella , 
A i confini del Regno ! 
ThccL Adunque fono 
1 1 Due Fortezze frontiere j oue il Ve (Itilo 
^ Piantato è sic la cimale fciolto a l^Aurey 
ancor qui danno ajalto 
A la Porporate al Biffò . 

Thirinto. 
Sondeffe.òTbeti. 

Thetì. 

Stupir mi fa merauigliofa fòrte . 
O del puro intelletto 
De la faggia Minerua , 
Lucido raggio fchiettù . 
Tufahlimiàlefielle 
Protqgene^fy- Apelle ; 
fiuincigratia infinità 
Apprende il bel MetaUro ; 
B lo Spirto diuino 

Scende al penfierofò'àl pennel i Arpino . 

N oto è il valor del pretiofo Cinto ; 
Di sì nobilTheforo 
Riconofco U gioie, éyil fin oro . 
Viuo infperanz^,nè fallace fia^ 
S e mi dimoflra il ver d'Amor la Stella ; 
Gbc rintuzzar la mtntt^ 

GiO'- 
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Giouamkp ejuperba^ 

Deggia col fanto nodo apoco poco • 

OTbirinto gentile^ 

Specchio di bel cojìume , 

Btepmpio di fede; io mi conjtglio^ 

Attuo petto affidare alta credenza . 

Thirinto, 
^anturi que %ò nobilDiua > 
Débili fien le forze ; 
Salda è però la fede . 
Ciòjche commetti àleijfempre celato 
Sarà nelchiufo cory che non s'aperfe 
Da chiane d*or vnquanco ; 
Che la guardia d'Honor non lofoferfe . 

The tic 

Sappi , cVAcchille mio tra le Fanciulle 
Del buon Re Licon^ede occulto bar viue. 
Vorrei fòttrar lo al Fato .é^^l^ Greca 
Gerte afìuta,importuna,imquayahi laffa^ 
Che dhc notte Jl fìudia il mio bel Sole 
Rapirmiyc trarlo oue tramonti. 0 Giouej 
Perche negarmi i dardi 
Fabricatiper gl'empi ; 
Hory che di quello Vliffe 
Porta Aquilon le vele-, 
Ch'in AJìa va per profanar i Tempi ì 
Ma che parlo ! Il mio figlio , 
( ^eltche piti mi tormenta ) 
fi medefmofifcopreii Greci cichiama., 

Giudica 
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Giudica tu TbirintOy 
Se quefìo cor capace 
E'piùdi fìabil pacc^ ; 

Opur dal duolo è comb attuto yé" vinto . 

Thirinta. 

Diua^non ti tur bari comprendo il tutto . 

Credi al feruo fede le \ 

Per quefìo petto il giuro , 

Oue di Citberea Rampato è il core ; 

Vedrai cangiato il genero/o Achille . 

Perderà la fierezza : 

Haurà fomma beHezxa : 

// cor non piti vefiìto 

DVsbergOf ò di Lorica : 

M a di pie t o/o affetto^ 

Andrà feco à duetto 

1 1 moderato Genio - 

Le maniere , e gli Jguardi p 

JPien placidi i e foaui . 

I bei co fiumi graui . 

Tofìo ben fi parràyche le tre Grafita, 
L^habbiano in guardia . 

Thcci. Oh qual conforto io prouo ì 
Hor Deiopea fi cbiama 

II Fanciullo 9 ò Tbirinto. 

Thirinto. 
Et le Fanciulle x>er e y 
In quel pietofo lum^ , 
Cbe dolcemente ftre > ' 

H Sì 
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Si ìpeccbieranìjo ancora ; 
Dicendo adborajadbora , 
Vna celejle Dea, 
Par Deiopea:^ . 

Verganoli Greci pur ;i riguardanti 
Vedran nel vago ciglio : 
Ne la fronte diuina-, ^ 
Deltuo dilettoJìgHo^i 
Indole di Regina. . 

Lodato il Ciel.Hor vÀ Tbirinto alTipìOf 

Et qual votiuo dono % 

^efJi Coralli porgi 

AlatuanobilDiua\ 

Dono di leiycbe deur ^ 

Tante grati e à Ciprigna, 

fluante fon nel mio Re^nOf 

Moffe dacrudi'a^j^etii 

Horribili procelle . 

Ouer, quante la notte f 

HePaere purgato, e fofco infemct 

Mira vczzofe Belle . 

Thirinto. 

Ben tofìo il Siniulacro 
De le tue gemme adorno , 
Vedran le turbe^intorno • 
Credilo pur y òTheti y 
Brameranno gli Amori y 
Frcf:^pia dt Ciprigna % 

Facile 
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Facile ad hjitimpjàrji i 
Vifìù-d^Jji^^n Madre 
Glthonoripellegruiif 
Nel labro hauer Corali^ 
l n vece di HuHm . 

S degni/i pur l^Aur or a\ 
Tacer noi può mia lirgua^ 
Vince color st viuo -, 
Le Rofe colte iv Paradifo ancora • 
Ma refìi falda la tu i Jpeme^ln tanttn 
J 0 , con tuagratisi^parta • 

Theci, 

Spirto gentil ogni Motor cele He « 
Gli e ter m r ai per fubliwarti inchini. 

SCENA QVARTA. 

ThetI , 
AchiUe, 
FancjuHe , 

IlFo' piegir, e cunodirmi infenOf 
yJl preti o/o dono, à we piii grato $ 
Pi quante gioie U d'Anfitrite U feno^ 

Lucilla. 

Non viene il Sacerdote • io per me credo y \ 
Ch'in quakhtN^ue entrato^ egli già faccia 
• ^ 1^>. cmmtno alto de l'onde. 

H % Paf- 
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V affai A è vnagr and* bora , 
CbllRerattende. Io Rar entro ilSaceUo 
Più non patena. Edoue 
E' cor/a Deiope/i^ ì 

Deidamia. 
La Madre è quefìa. 

E deffaycbe di Lenno bar giunge in S ciro\ 
Mentir non panno le fattezze contea . 

Lucilla. 
Deh corriamo ancor noi. 

.Arcemifia* 

Taci LueiUa. 

Lucilla. 
Forfè ne porterà . 

Dcidamia. 
Vergogna > taci > 
E£ìiamo in atto riuerente. 
TiictL 0 carcL^ y 

0 diletta mia figlia^ . 

Dciopcaé 

O cara Madre ^ . i m 

^anf ha tardato il tuo venir ! mtU annu 
Farmi, cbeU Sol babbia portato intorno. 
Col fuo beivi/o il giorni. 

Theti. ^ ^ ^ 

Stiamo alquanto in disparte, ò Deiopea^ 
Afcolta prima i breui dettile pàfcia^ 
Andremo a le Compagne . Io t^ammonifio 

Con 
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Con quefìi hajjt accenti 
Non riuelar il vero nome; Achilli^. 
Chiamati fempr e Deiopea di Lenno , 
Figlia di Cleopatra . Al cor f imprimi 

Il mio precetto . Ilportamento^igefìi 
Sian di F anciuUa^. 

Deiopea. In quejlo modo^ ò Madrid, 
Vuoi cbHo porti le mani ì 

Theci. Appunto y piace mi. 

Deiopea, 

Così fìà bene il volto / ^ ^ 

Theti. 
Il volto ancora 

Così mi porta , egli amoro^ lumi, 
Guardin la Terra ; ^ di rojfor le gotCy 
Spargati pur fouente , 
Honorato timore . 

Fammi veder due pajffi . Han del virile - 

In fomma vó" che guardi 

A gli atti y a la faucllaj 

Et al andar de le Compagne . Imita 

Deidamiagentily ^ Artemijta . 

Ma tanto halli ; andiannt^ . 
O figlie amate^ j 
O Lucilla del Re lucida ghìa ; 
O Deidamia , ^ Artemifia^eniramhe 
Splendor di Sciro\a cui nouello Regno 
Fr epara il Fqfoyà- -je Vìmpe tra Elifar 

H 3 La 
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La Hegtna f^lUma^ : 

Zacara MadrCf 

C'bor dafupermj^iri 

Mira ramata Pro le ^ e negli ardori 

Ve le foaui f te Ile » * 

Beue la famma.ck'inramora il MondO\ 

^al diletto ne portai òCleopatra^ > 
La tua z enuta in Stiro l 

Lucilla^ 
0 Madre , porgi 
La bella defìra ♦ il core ^ 
Prender non puoi fenoli ti dona il bacio # 

Thrti. 
Poijcb^al baciar m'inuità 
Così dolce jciUtlia\ 
Pia fublìme dilei tOt 
Baciar lajt onte % e circondarli il petto \ 

>\rterr.ifia. 
Il mìo purpureo labro ^ j». 
A quelfembiante humano > 
Mille baci ccnfacra\ 
Ecco^lie^ntno re la liarca mano\ 

Deidamia, 

Voi fole ì ò Cleopatra , 
Hegcr àn*e la delirai ^ 
StoltajS^io non credejffi 

Radaoppiar bacile numerar amplcjì^'* 

De- 



SCENA QV ART A. 
Deiopea. 

§luaf7tifauori,d Madre, il nobilCboroy 
Mi fa de le Campagne / 

Theti. 

Tutte v*abbraccio,ò figlie , E quali fìudi 

Son bora i vofìrti 
Lucilla. Io leggot 

Deiopea m' infegna. 4.^^., 
Theti. E quale hiRoriaf 
Lucilla. Molte fono m/ione^ 

Theti. 

^or le mi conta-, a/coltole qualpikgraìs 
^al ptu leggiadr addimmi . 

Lucilla. 

T>i Pimandro Cantor, e Mago injìetne^ 
Che trasferì d' Al feo PV ma feconda. 
Ne' beiC ampi d'I nCubria , 
LafedePaiìoral !}efiò leggiamo . 
Tutto è dolcezza . Euterpe., 
Dicon , che lui nodrijfe 

Con nettare di Cannale faui d'Illa., 

Ma pur quel lagrimofo , 

E fempre afflitto Mirtq, 

A cut donan la vita 

Jl Torrente Ladone,e ìlFiume Letbe , 

P armi noiofo alquanto . 

lo,che Fanciulla fono , 
Sol di PlutonetafermOi 

" 4 Et 
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Et non (CAmor ejfer eterno il piantel 

Ancor leggo Ermete 
Sacerdote di Febo, 
Le Selue innamorate . Et non è mica 
Vn Libro de la Plebe : 
/ concetti diuinif 
In^irati àqtul grande ; 
Per esprimer d Aminta 
Le genero/e fiamme ; 
Fufon dal Paradifo • 

Poi negli ejiiui ardori 
D'vna regia Fanciulla, 
Pompa de f Etbiopia , 
Sì fcorreuan gli errori^ 

Et con fommo diletto ancor taluolta^ 
Vn Romanzo jcbe mofìra 
Ne la Prigion d: Atlante , 
MiBe Principi illuRri • 

Diotima la faggia , 
Che n af colta fouente » 
Vn dì proruppe in così fatte lodi • 
A fè riprefa à torto , 
Edal'Inuidiafella^ 
Orditura sì bella 

Di Donne ^e CaualierySaffdnnh & agi ; 
Che ben chiamar fi puote 
Tragicomedia de lo fiato bumano • 

Indiydicea;gli erranti, 
eie qui fanno altejmprefce cortefie » 

Cturo 
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Giu^o / ApoUojfnio Signor^ le chiome ; 

Di barbaro non hanno altro, ché^lnome . 

Hord'vn cele Re Vatt^ y 

QhefcriJJe ne le f rondi 

D*vn Lauroy te fue pene > 

Leggiamo i dolci verji • 

In lettre d^Oro > 

EifCh^alRe lo donò, fcriuer il fece • 

Theci. 

O felice memòria j ò amata figlia , 

Vera imago d^Elifa 

La Regina de^ Cori , 

Fermati pur a P ombra > 

Di così fatto Lauro. 

Di queidiuini Carmi^ 

Lealtà memoria ingombra : 

Del caHiJJimo affetto > 

Empi Lucilla iT petto . 

Fors*vndìfia% cheHpretiofo verde 

Di Lauro così degno » 

Chor par mi àte s* inchine , 

Del tuo I^ofo real circondi il crine . 

Lucilla 
E qual fie quelìo Spofo i 

Theci . 
Vn regio Spofo j 
C he ridente , e feftofo , 
Verrà con cento Naui % 
Per abbracciarti in Sciro : 

Così 
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Così promette tl Ciel . Ma tanto haflK 

E tu Artemijtayà che beli* opra impieghiy 

lineile doti fuhlimì^ 

Che dal profondo ingegno f 

Tra/mettono co raggia 

Tanto valor nel Ciglio ì 

Artemifia. 
A le helVopreyche Minerua ìnfegna 
A le Fawiùlle ne l'età più ferma . 
La Porpora fiUr : tejfer le Tele^ 
E mio fommo diletto • 
/ Q non mifdegno 

l^egger talhorgli anticbigefliy e i Carmi 
De^facriVati . ò Cleopatra il primo 
Piìijì confà col naturai talento. 
Nè parwifìa viltà del regio fangucy 
Che che fi dican ne la Regia altera 
In Babilonia le fuperbe Donne : 
Porger la man fouente al FufoyC a fAgo. 

Thcti. 

Frà le virtù di regia Donna , ò bella 
Artemifia fon quefie s 
0 quant' io lodo 

Vn COSI fatto fìudio ì A le Regine 

Dispiaccia pur de'Perfì. 

IlFufoyC FAgo dal pudico Amore 9 

Non ft lafciano mai . 

/ ìnagnanimi Greci » 

Di quei Palagi, oue s*adora)e trema : 

Odian 
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VJìan ìlfafìo.f^}- de l Eufrate^ e Tìgre^ 
Sprezza i barbari riti il f angue nofìro. 
E tùycbe faiyò Deidamia beila , 
§lual frutto apporta il verde fior de gl*an» 

Dcidamia. (ni i 

belTrapunto d'or inconitnciati 
N on ha gran tempo.é- Deiopea lauora 
Anch' ella me co ma t folenni giorni^ 
Che Baccò ifì jfo confecrò col fi*nguè 
De lefue Tigri in quefìo nobtl I do , 
Di man ci trajfdr l^^gOj 
Et la Porporate loro , onde UT elaro 
Habbiam pofìo in non cale . 
Entrambe fiamo 

I ntente al ballo , à vìhrar il Tir/o. - 
Cleopatra mei credi;, in quefìo Campo 
Non vibrò mai fanciulla h afta fronzuta , 
Con tanta leggiadrìa^ quanto la cara 
Compagna mia . A^^ le Carole il vanto 
Concede à leilagiouentù di Sciro: 
Non che noi altre jc he ncnfiamo nulla % 
Aparagon si grande . Vr Capitano 
La dire Re qualhor guida è del Choro ; 
Sì ben sa firget le iaitpglte .E quando 
^^Jp^giay r andar fuo non è di Donna , 
Animofo è cotani o ^ graue irfieme . 
Sepoi fiftrma><^ d lefquadre mirà^ 
E in atto difojptgo i vaghi Sdirti 
Troppo V eloci doma \ 

'Oolce^ 



114 ATTO SECONDO 

Dolce^efeuero il volto, 

Di Maefìà rilplende . 

Non farrojpr forella\ i vo' ridir lo ; 

Vo^ che tua Madre ^oda . 

Thcti* R troppo ardente > 
Et pazzarella . Ob come 
Farebbe meglio à ripigliar la Tela . 

Ma dalReywio Signor^mn miguidate ! 
Mi fate iìar qui a bada ! 

Dciclaniia. 
Odi la Tromba . 
// Sace rdote chiama^ . 

Andianne alTewpiOi 

Douen^ attende il Re. ^ale aSegrezz.t^ 

Haurd di riuederti I Ma che v:ggio l 

SCENA QVINTA. 

Re . Theti . Sacerdote. 
Fanciulle. Choro. 

O Cleopatra , ò del mio Regno Donna f 
^ual vento Sf felice i bianchi lini 
Ha de la Natie tua condotti in Se irò ! 
Oh ch'allegrezza il venir tuo n apporta ! 

Theti. 

Sciolfc da Lenno vna spalmata Naue^ 
Tre giorni fonOiper pajfar in Cret^* 
Lcucadioyilbuon Nocchicr^^uatiique fujfe 

Per 
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Per lui prospero il vento , à mìa ricbiefia. 
Toccato ha terra^ cjr me lafcìata in Sàr(^ 
Con vn mio fidofolo. d Licomedej 
Ejffewpio di grandezza » 
In cui fiortfce ogni re al cojìumff 
Sappiy che Cleopatra infin che ^lenda 
UEthercA mole di notturne faci f 
S ara dì tanto Sire h umile anceBa . 
Benfaiy alto Signor ^ doue la Ipem^ 
Cosi sbattuta da procelle iniquep 
Acuì minacciati Fato , e le rtSpofìf 

DeleCortine,etdeg/i Afiori fàr Antri^ 

HaritrouatoJtcurezzayS Porto. 

Chi'l crederebheyò Licomede /mille , 

Mille S irency con foaui accenti 

M'hanno ajf alita ancor; pia pu il mio cori 

I mmoto fcoglio , e fordo^ 

A lo sbatter de londe ; 

Al mormorar de venti. 

Re. 

Donnagentilych'io fempre adoro^ c5r a^Of 
Perche l'ardente ior è quel che porge 
Trìbuto à te di riuerenza efìerna : / 
Prima ne ^Oceano entrambe lOrfe 
Cader vedranfidal fublime Polo : 
Prima i Delfini f ^ i lanuti Armenti ^ 
F aran trà lor de le magioni il cambio: 
Epria Nettunno à la fucina ardente 
V edrai di Mongib elione in mar Vulcano^ 

Che 
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Che Licorrjedet^opongsi in obito 
^Ladatafjde. 
Le tue fperanze , à quella 
Meritamente appoggi • 
Ben fat Donna genti ly quanfè bramofQ 
Oprar la l icowede il regio petto . 
Gitene al Trt^'ptQ voifunciuUe^ vofcQ 
Verga Thirinio . . . . 

E tu ntio Protbeo , al lido 

Ritorna e falche Meli- erta ìlCdrra v. 

Meni in quella S]>elQnca j 

Dou entra il mar /otto lombrofaripA^^ 

4 Jlnijìra^nel tranquillo Jeno. 

O Dea del Man ò mia Regina^ & ^^^H * 
Grafie mi fai Jouf^nte / - 
A tè m* inchino 

Ver adorarti T^eitàpropitìa». 

Theti. 

Ltcomede^che fai f drizzati in piedi; 
S'altri mirajp) che direbbe ^ adunqut 
Celar non/ai per breue tempo il corei 
§luel cQry(:hefempre aperto è à Cleopatra t 
Piti non t^efc^ di bocca il vero nome \ 
CeJJtnoF accoglienze intempefìiue , 
Sif^tte ferimonie^e talfauella^ 
Ti4 tei vedi S ignQr\dannofe borfono^ 
PQtrtbbQnO}(jbime lajja^ 

( Così 
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(Cosiprefiefonl'ali ! 
De la Fortuna cruda ) 
Non nìen, che la fierezza 
Del Fa nciuirindtfcreto^ 
FJfer per me fatali . ^■ 

Re. 

O Cleopatra , io cbieggio 

Perdono de l'error ; bramqfo fempre 

S arò , di far ciò che pia cer tuo fa . 

Adopra pur l* autorità fuprew a j 

Che'/ delti diede, et tPiia felicv forte ^ ^ 

Di/poni del mio Regno à tuo talento 

S efà mefìieri , Licomede ÌHeffOy 

Dicui trafvar nel Ciglio \^ • 

Come tu affermi, il cor; andrà in perfona\ 

Cotefìanobil fronte^ 

Col cenno foly ogni mia'vòglia volge. 

Theci. ' 

V eggio il perigli ogrande\ò Licomede^ 

Manderei volentieri alcùrii intorno , 

Perfaper noaa de raRuioVliffe , 

C he lunge da l Armateti ' ^ 

Con due fpediti legni % 

Cercai'! fole tutte . 
Re. Appunto fono 

^attfò legni fot ti li hora nel Porto 

Vfà volar coiremo^ e con la vela . 

Staran tutti ne l'alto àfar fcoperta ; 

Opur andranno à le Qittg vicine y^. . 



1 
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A Leshoià Chioy^ à l'Armata iReJfa^ 

A prender lingua . 

parmi la veder gente del Porto. 

Choro. 
0 noftra vita » ò Mondo $ 
Sempre infelice ; adunque 
Mancaua ancor queffaf^ra guerra%e cru 
Jn cui f otto le mura (daf 
D'Ilio fuperbotil MondOf 
Il duello deir AJìay^ de l^ Europa^ 
Vedrà con gli occhi molli l 

Hoggi di Sciro ha fine^^ di quefì^ altre 
Jfole vn tempo Fortunate til tempo 
Veramente beato . Vn età d'oro j 
Tare a fcefa dal del ne la tua Regia, 
OLicomede. 

Re. 

Tarlan colìor^fe^l mio penjìer non erra > 
Di non leggieri cofe • 0 Cleopatra , 
Attendiamoli qui . 
ThetL Come t^aggrada^ 

Re. 

Sono di noRr agente ; 

PaJ^aggieri non fono . 

E* Soldato quel pr imo ^et prò di mano; 

Et fidoMfuo Signor jAntbeo s'appella. 

Guerrier doue fi vài 

C boro . Veniamo al Tempio ^ 

Per fupplicar Cij^igna^e il Diuo Padre 

P»e 
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Re de le fìeSey che la Regia tua 
Guardtn dì , (Jt' notU . 

Re. 

0 huon Antheoytifauorifca il Cielo. 

Choro. 

E m^ejfatìdifca^ò Rcy qualbor ù alto \ 
Incendio preparar veggio di guerra; 
Che nonfolo fpauenta 
De P Afa i Re fuperbii 
Ma potrebbi la Grecia 
Ardere , e confumare . 
Hunque fenza periglia 
Sipu ote effer vicino 
Ad vn^ Armataci}^ empie 
Il Mondo di terrore : 
Hi fìupor il penfero i 
Ch'ai proceUofo Egeo j 
ConmiUeNaui preme il dorfo altero l 
Ella èd'amici'yè vero. 
Nonfdeue temer . Del proprio fangue 
Temer non fi deuria . Nel Mar t io Campo y 
Mi ^arfergli anni di candor la chioma . 
Io so qualfedcy e qual pie tate alberga 
Entro a quei pettiyoue ilfuo ardor infpira 
Marte crude l . E pen fi 
Buon Re, che JìHaran le Naui a Troia , 
S enza f olcar piti P onde ì 

Re, 4 
Eedd Anteo, quelle Triremi f nelle 

l Che 
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Cbc volano fui maryf repara . Io voglio % 

CbetrouiVliffè. 

Ei fe ne và con due Triremi fole f 

Chiedendo aita à le Città vicine . 

La cortefla » ^ la ragion di flato 

Il mi comanda^ ; 

Primaycbegiunga il Capitan fuhlime » 
Ch'offerta à lui fìa quejìa Regia . Il modo 
D'ejfeguir la mia mente haurai difiinto f 
Tofìoych^al dipartir ti veggia accinto. 

Choro, 

Vlijfè è con due Naui, e inforno gira f 

Sire , fcopertefur due vele in altOy 

ToRojCheUdì nafcente 

Purgò Ramane de Vofcura nebbia. 

Il remoto Oc ci dente . 

Incontrauano il Sol di Libia il vento ^ 

Portaua i bianchi lini. 

Sciolto da NegropontSy 

Oda la Piaggia d^ Andro > 

Haueano innanzi a l'Alba . 

Piegaroypofciay dietro al Promontorio 

Di Dafne,oue tra l'ombre 

Vn Praticello ameno 

De r empia fete , ha il refrigerio infeno . 

BaRa pajfar il monte 9 

Et da' CuBodi de l'antico Tempio 

Di Cinthia, prender lingua. 

Lafcia^ ch'io vada^egli Spalmati legni f 

Pofcia 



* 
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Pofcta msttremo in alto . 
Hor baiìa vn Fa/ifcbermo . 

Re. 

Piacem i! tuo parer. Và tofìOiò* cafo^ 
Che tu lo fcopraiimmantimnte riedi . 
FrÀ tanto o/tra quelcapo^ 
Ou^àgli antichi Jcoglt ti mar percote% 
Vattencjche le ve hi 
Chiama /orto nel Cielo Apeliote . 
E voifeguite il camin vofìro • 
. C boro. Al Tempio 
Andremo a fupplicar la Dea Amore y 
Che fiabilifca in Sctroy ò Refublime , 
// fecold'ovy che nel tuo Regno nacque 
Il di che tu nafcefìi . 

Re. 

Faccia quel Re , dal cui theforo il Sole 
Prende l'aurata luccy 
Ch'ai Regno nojlroye à la tua paccyò Donna 
Non porti guerra il Cielo . 

Theti. loper me crcdoy 
Che' l Fato tragga de laRutoVliJfcj 
Le fraudi in quelle parti • 
M andari *non douea dame lontano^ 
Ilmio fedely chor fe ne torna al lido i 
Che fa ben fra gli h orrori 
De l Antro ha maggior lumt^y 
C he doue ride il Sol^parlan co f enfi 
Mille giocondi obietti 

l z Tiranni 
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Tiranni degli affetti ; 
Potrebbe nondimenoy 
Ben che rapito altroue f 
Gli afflitti confolarypercbe del tutto 
Vedoua di ^endor non è la mente ; 
Anzi talhora Febo , 
• Non afpettato fende ; 
Il raptfccyPinfiammay il cor gì* imprime 
De Pimagini tolte y oue a i beati 
Cittadini del Cielo f 
Senza nube^nè velo^ 
Mofìra il candor eterno il primo Vero. 

Ma viengHe del PortOyC Anteo ritorna^ 
E mena feco altri Guerrieri. Ahi lajfay \ 
Son le Naui del Greco; oh me infelice ^ 
Vera indouinafui del proprio danno. 

Re. 

E' deffbyò CleopatrayC affretta il paffb. 
Veggio la fede in fronte^ . 

Choro. 

O Re fublimcy al deiìinato loco 
Non è giunto il mio piede ; 
Ma la guardia del Faro 
Hammi incontrato > & dice. 
Che le due vele già f coperte \ il corfo 
Hanno drizzato al Porto : 
Et in breuhor % i peUegrint legni j 
Aproderanno inSciro . 
Re. Et che Natii fon elle ì 

Ch'>ro. 
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Choro . 
Sono Triremi Ar^iue . 

Gitene al Tempio , et che Tirinto foni ' 
La Tromba . 

T he ti . Oh me infelice . 
Beco l'bora fatali ecco m^ affale 
V afiuto Greco . Oh Gioue ! 
Che farem Licomede ì 

Re. 

Lafcia fmontar la Grecia tutta in Sciro; 
N on che il Signor di quattro fcogli Vlifffi 
F or s'egli è Gioue ^ ò alcun de fommi Dei ì 
Et quale sfera in Ciel gouerna ì forfè 
Saggio è cotanto in fauelUr^cbe frena y 
Et ammorza^^ accende^ 
Conforme ha defìinatOj 
Senza repulfa mai^fenza contrailo , 
Ogni libero affetto ^ 
S ol piega il cor l'onnipotente Iddioy 
Conia fua dolce maniche non lo sforza : 
Nè vuolich^a i lumi fifji ^ oda gli erranti , 
^elT altezza re al fogge tt a fau» - 

Flife è huomoyò Cleopatra. Ef aggio ' 
Nel tefferfraiidiymi dirai. No'lnego. 
Magli augelli ych e fa^ìn 0 il Paretaio ^ 
Non fi calan lày doue 
J l zimbellar gFiiiZiita • 
Lafcia il vano timor.§luand^ altriyò'Dana^ 
V ^3 E^co- 
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E' conofciuto , ò coni9 
Sono rimprefe dttrty che pur dianzi 
Furon faciline piane . Ognvnjtguarda 
Da/riJcbiOiCbe preuede * 
Così talbora il Capitan^ che cerca 
Occupar con inganno , ' 
Ben guardata Fortezza^ 
Se quel bellico frodo 
Appar ; egli èfcbernito 
t>a chi d* aJTesà trar chiodo con chioda. 

Theti. 

T>ai fiato ala Speranza^ » 
Signor ( e vo"" ben dirti ) . 
Superi Licomede . Vn Dio mi femhri . 
^iilmaiybumani accenti^ 
Difcorfo efprtmer ponnoy 
Ptufondato^nèfaldoì 
E mortaUnon è Diuo, e /coperto 
L^afìuto Grecò 0 

O Ciprigna fplendor de l'Oceano : 
0 Cittadina mia , ch'appena nata 
Fra l'onde^innamorafìi $ 
Di tue bellezze il Cielo » 
S'à tè fola riuelo 

Cotanti ajfannuè^in te fola ho Pj^cme 
Ne le miferie eftreme » 
Soccorri à la miaguerra^ 
Perche la data fede , 

tmiólahil Jia^ , 

Hoggt 
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Hoggiilcelefìe dono^io dico il Cinto 

Scefo dal Par adi fo y 

Imprima al cor l'alta virtù natia^ 

Ma la Tromba canora » 
Ne chiama , ò Licomede ^ 
Moui^chHofegua à venerar alTempioi 

Re. 

Cosìcomandiy à Cleopatra andianne. 
Etfauorifca Amor , con la fua Madre ^ 
C ome mai fero il mio denoto Regno • 

C H O R O. 

O^al grandezza intende alma Ci^ 
prigna^ , 
Ne la tua Prole Diua l 
In ogni Riua,: 

I n ogni Monte Amor forza benigna , 
S i vede vfar , nè mai (iella maligna^ 
Smorzò la face vtU4L^ • ^ 
§luel foco arriua 

Vigorofoyegentilyche non traligna '^ 
Dal vago fior y che s'apre in verde flelo. 
Fino* a quei lumi, ondi si bello il Cielo • 

Ma pere he inT erra ;de"mortali inchina 
IlDiod amor^fouente 
La cieca mente y 

A l^'oprefozzcyonde ragion declina ; 
Ragion d^lfenfo N or m acanzi Regina % 

l 4 JB/tf 
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H U vìriuti ^eàte y 

jsìon è più ardente 

V anima, nojìra di beltà dìuina ; 

dreder non poffoj che'l medefmo Amore 

Sia quel del C telone qttel del nofìro core . 

Ob fe TbirintOyil nobil Sacerdote % 
Cui gli arcani amorofiy 
fìon fonoafcqfiy 
Spiegafe a noi sì belle cofe ignote l 
Bai Tempio i^ejfo a le fuperne Rote 
Con gli affitti pietojì ; 
Non 7nainoio]ìj 

fono in ben oprar Vanirne immote 
Egli fen"" vola\ e allhor /opra le Relléf 
Le nojlre fiamme paragonagli q^^^^ • 

lo già mentr'egli Jiaua alfacro Altare^ 

Bgià vo le a ferir e 9 
GlHntefidirey 

Cofaycb'io iìimo de le cofe rare . 
Horyche preghiamla Dea>che tacque ìtL^ 

Mar^ > 

Ch^ dagli f degni, e T ire i 

Cbiami al gioire 

Le nofìre voglie awbitiofe auare ; 

Tregbiamyche mandi quell'Amor fnceroy 

Che fa purgato il cor.cafìo ilpenfiero . 

Da indi qualmio Dìuo ho venerato j 
Di lei Fin vifo adorno , 
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Nafce coi giorno % 
Il cufttjjtmo figlio 
O me beato > 

Se l'alta prouidenza^e fècó il Pato% 

Ch^al diuin piede intorno^ 

Sol fa foggiamo f 

Volejfeycbeda lui fojji guardato'. 

Ver non amar più nel fallace MondOy 

Bellezza , in cui traluce il cor immondo 4 



Il fine del Secondo Atto. 
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Dolcejefeuero il volto. 

Di Maefìà r il} le n de . 

Non i"arroJJìrforella\ i vo' ridirlo f 

Vó^ che tua Madre goda . 

Thcti. E' troppo ardente , 
Et paTLzarella . Oh come 
Farebbe meglio à ripigliar la Tela . 

Ma dalRe^mio Signor^non mi guidate ! 
Mi fate fìar qui a bada / 

Dcicbniia. 

Odi la Tromba . 

// Sace rdote chiama^ . 

Andianne al Tempio^ 

Doue attende il Re . binale aUegrezz.t^ 

Haurà di riuederti ! Ma che veggio l 

SCENA QVIiNTA. 

Re . Thcti . Sacerdote. 
Fanciulle • Choro. 

O Cleopatra , ò del mio Regno Donna, 
^al vento si felice i bianchi lini 
Uà de la Nane tua condotti in Sciro f 
Oh eh* allegrezza il venir tuo n'apporta ! 

The ti. 

Scìolfe da Lcnno vna Spalmata Naue, 
Tre giorni fonoyper pajfar in Creta^^ 
Lcucadioyilbuon Afocchier^^uatiìque fuJjTe 

Per 
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Per Impressero il vento , à mia ricbiefia. 

Toccato ha terra% cb* me lafc 'xata in S^irt^ 

C on vn mìo fido folo.ò Licomede^ 

Ejffewpio di grandezza » 

In cui fiorifce ogni re al cofiume^ 

Sappia che Cleopatra infin che splenda 

L^Ethtrea mole di notturne faciy 

S ara dì tanto Sire h umile anceUa . 

Benfaii alto Signor^ doue la !pemz^ 

Cosi sbattuta da procelle inique f 

A cui minacci a il Fato , e le rtS^ofle 

De le Cortine yct de gli Allorità' Antri^ 

Ha ritrouato ficurezza,e Porto . 

Chi7 credere bbe,d Licomcde ! mille , 

Mille S irency con foaui accenti 

M'hanno ajfalita ancor; ma fu il mio cor§ • 

/ wmoto /cogito y e fordo% 

A lo sbattei^ de l'onde ; 

Al mormorar de' venti . 

Re. 

Donnagentilycb'io fempre adorOy cìr ^^0$ 
Perche l'ardente eor è quel che porge 
Tributo à te di riuerenza e Rema : > 
Prima ne rOceano entrambe l Orfe 
Cader vedranfidal fublime Polo : 
Prima i Delfini^ ^ i lanuti Armenti 9 
Faran trà lor de le magioni il cambio: 
E pria Nettunno à la fucina ardente 
Vedrai di Mongìbello^e in mar Vulcano^ 

Cht 
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Che Licomede ttio ponga in obito 
^Ladatafjde. 
Le tue fperanze , à quella 
Meritamente ^ppo^gi . 
Ben fai Donna genti ly quanfè bramofo 
Oprar da L icomede il regio petto . 
Gitene al T^ihpiQ voify^nàuile^ vofco 
Verga Thmntq . 

Etti tnio Protheo , al lido 
Ritorna efàiCbe Meltcerta ilCdrra ' . 
Meni in quella ipelonca j 
Dou entra il marfotto rombrofaripa.%. ^ 
•4 Wi^v Jwjlra^nel tranquillo Jeno. 

Re. 

• O Dea del Marx ò mia Regina^ & quali' ' 
Gratiewifai Jòu^ntef 
A tè m* inchino 

Ver adorarti Deità propitia^ 

Theti. 

Licomede yche fai / drizzati in piedi; 
S'altri mirajp) che direbbe i adunque 
Celar non fai per breue tempo il corei 
§luel cpryphefempre aperto è à Cleopatra t 
Più non t^efc^ di bocca il vero nome i 
CefJìnaP accoglienze intempefìiue , 
Sì finite ferimonicie talfauella^ 
Tii tei vedi S ignQr\dannofe horfono^ 
Potrcbbonoiahime lajpi^ 

( Così 
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(C osi prefiffon Pali ! 
De il Fortuna cruda ) 
Non nìeny c he la Jie rezza 
Del F anciuirindtfcreto^ 
EJer fer mefd tali . 

Re. 

O Cleopatra , io chieggìo ^ 
Perdono de lerror ; bramqfo ,Jèmpre 
S arò , di far ciò che piacer tuo Jia . 
Adopra pur V autorità fupreniaj 
CheU C te Iti die de, et tPiia /elite forte. 
Bijponi del mio Regno à tuo talento . 
S efà mefìieri , Licowede ifìejfoy 
Bi cui trafpar nel Ciglio\ - 
Come tu affermi, il cor; andrà in perfona. 
Cotefìanobil fronte^ 

Col cenno foly 07ni mia vòglia vohe. 

fbeci. «■ 
V eggio il perigli ogrande\ ù Lieo mede, 
Manderei volentieri alcùril intorno , 
Perfaper noua de l'afluio Vlijfe , 
Che lunge da l'Armata^ 



Con due fp editi legni 
Cercai I fole tutte . 

Re . Appunto fono 
§luattfò legni fotti li hora nelPorto\ 
Vfià volar coiremo, e con la vela . ^ 
Stara» tutti ne falto à far fcopertà ; 
O pur andranno à leCjl tà moine , 



1 
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JL Lesho^à Cbioyà" à l'Armata iiìejfaf 

Jl prender lingua . 

l/la par mi la veder gente del Porto* 

Choro. 
0 nojlra vita ^ ò Mondo > 
Sempre infelice ; adunque 
Mancaua ancor quefVaì^ra guerra%e cru 
Jncuif otto le mura (dap 
D'Ilio fuperbotil MondOf 
Il duello deltAJia^à'de l' Èuropa^ 
Vedrà con gli occhi molli l 

Hoggi ài Saro ha fincyily di queR^ altre 
Jfole vn tempo Fortunate^ tempo 
Veramente beato . Vn età Soroy 
Parta fcefa dal C teine la tua Regìa, 
0 Licomede. 

Kc. 

Parlan cofior.Je'l mio penjier non erra , 
Di non leggieri co/e • 0 Cleopatra , 
Attendiamoli qui • 
Thcti. Come t^aggrada^ 

Re. 

Sono di noRr agente ; 

Tajfaggieri non fono . 

E" Soldato quel primo ^et prò di mano; 

Et fdo alfuo Signor jAntheo s'appella. 

Gucrrierdoue Jivàf 

C horo . Veniamo al Tempio^ 
Pef fupplicar Ci^rigna^e il Diuo Padre 
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Re de le fìeiley che la Regia tua Y 
Guarditi dì , ^ notte • 

Re. 

0 buon Antheojti fauorifca il Cielo . 

Choro. 

E m'ejpiudifca^ò Ruiqualbornalto \ 
Incendio preparar veggi 9 di guerra; 
Che nonfolo fpauenta , 
De P A fi a i Re fuperbii 
Ma potrebbe la Grecia 
Ardere , e confumare . 
Hunque fenz^a periglio 
Sipu ote ejfer vicino 
Ad vn^ Armataci} empie 
Il Mondo di terrore : 
Hi fìupor il pertfiero l 
Ch'ai procellofo Egeo , 
Gon mille Naui preme il dorfo altero l 
Ella èd'amici\è vero. 
Nonjìdeue temer • Del proprio fangue 
Temer non Ji deuria . Nel Mar ti & Campo y 
Mi ^ar/ergli anni di c andar la chioma . 
Io sò qualfedcy e qual pie tate alberga 
Entro a quei pettiyoue ilfuo ardor in/pira 
Marte crude l . E pen fi 
Buon Rcy chejtfìaran le Naui a Troia , ' 
Senz^ folcar piti P onde ì 

Re. 

Teiel Anteo yqueìle Triremi fnelie'j 

l Che 



# 
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Che volano fui mar^prepara . Jo voglio % 

CbetrouiVlip. 

Ei fe ne và con due Triremi fole , 

Chiedendo aita à le Città vicine . 

Lacortefìa^ ^ la ragion di fiato 

Il mi comanda^ ; 

Prima fCbe giunga il Capitan fublime j 
Ch'offerta à lui fta quejia Regia . Il modo 
Veffeguirla mia mente baurai difìinto > 
Tofìoyeh^al dipartir ti veggia accinto. 

Choro. 

Vlip è con due Nauif e inforno gira ì 
Sire j fc aperte fur due vele in altOy 
Tofìoyche'ldì nafcente 
Purgò Ramane de Vofcura nebbia 9 
Il remoto Occidente, 
Incontrauano il Sol di Libia il vento f 
Portaua i bianchi lini. 
Sciolto da Negropontej 
0 da la Piaggia S Andro y 
Haueano innanzi a l'Alba . 
Piegaroypofciay dietro al Promontorio 
Di Dafne, oue tra l'ombre 

Praticello ameno 
De r empi a fete , ha il refrigerio infeno • 

Balìa pajfar il monte y 

Et da' Cufiodi de l'antica Tempio 

Di Cinthiay prender lingua. 

Lafcia, ch'io vadale gli Spalmati legni, 

Pofcta 
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Pofcia trìettremo in alto . 
Hor bafìa vn Paìifcbermo • 

Re. 

Tiacerniil tuo parer. Và tof}oy(éy cajof 
Che tu lo fcopraiimmantimnte rie di . 
Fràtanto oltra quelcapo^ 
Ou^àgli antichi fc oglt ti mar percote% 
V attenejcbe le veky 
Chiama /orto nel Cielo Apeliote . 
E voifeguite il camin vofìro . 

C boro. Al Ten/pio 
Àndremo a fuppltcar la Dea d^Amorey 
Che fiabilifca in Saroj ò Refublime , 
// fecold*ory che nel tuo Regno nacque 
Il dì che tu nafcefii* 

ile. 

Faccia quel Re , dal cui theforo il Sole 
• Prende r aurata luce% 
Ch'ai Regno nojìro^e à la tua pace^ò Donnx^ 
Non porti guerra il Cielo • 

Theti. 1 0 per me credo j 
Che l Fato tragga de lafiutoVliJfd 
Le fraudi in quefìe parti . 
Mandar i *non douea da me lontano-^ ' * 
// mio fedeli chor fe ne torna al lido \ 
Chef ben fra gli h orrori 
De l Antro ha maggior lumt^j 
C he doue ride il Sol;parlan co f enfi 
Mille giocondi obietti 

l z Tiranni 
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Tiranni degli affetti ; 

Potrebbe nondimeno y 

jBen che rapito altroue » 

Gli afflitti confoìarypercbe del tutto 

Vedoua di ^endor non è la mente \ 

Anzi talbora Febo , 

Non affettato fcende ; 

Il rapifceyPinflamma, il cor gì' imprime 

De l^imagini tolte y oue a i beati 

Cittadini del Cielo f 

Senza nube^ nè velo» 

Mofira il candor eterno il primo Vero. 

Ma viengHe del Portole Anteo ritorna» 
E mena feco altri Guerrieri . Ahi lajfa^ 
Son le Naui del Greco; oh me infelice» 
Vera indouinafui del proprio danno. 

Re. 

deffò.ò CleopatrayC affretta il paffo. 
Veggio la fede in fronte^ . 

Choro. 

O Re fublimcy al desinato loco 

Non c giunto il mio piede ; 

Ma la guardia del Faro 

Hammi incontrato > & dicey 

Che le due vele già f coperte \ ilcorfo 

Hanno drizzato al Porto: 

Et in breuhor t i pellegrini legni 7 

Aproderanno inSciro . 

Re. Et che Naui fon elle ì 

. - Ch'>ro. 
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Choro. 
Sono Triremi Ar^iue . 

Re. 

Gitene al Tempio , et che Tirìnto foni ' 
La Tromba . 

T he ti . Oh me infelice . 
Beco rbora fatai; ecco affale 
V afiuto Greco . Oh Gioue ! 
Che farem Licomede ^ 

Re. 

Lafciafmontar la Grecia tutta in Sciro; 
Non che il Signor di quattro fcogli Vliffà 
Fon' egli è Gioue ^ ò alcun de forhmi Bei ì 
Et quale sfera in Ciel gouerna ì forfè 
Saggio è cotanto in fauelUr^cbe frenay 
Et ammorzay^ accende^ 
Conforme ha de Rinato y 
S enza repulfa maiyfenza contrafìo , 
Ogni libero affetto ì 
S ol piega il cor r onnipotente Iddio j 
Con lafua dolce maniche non lo sforza : 
Nè vuoUcVa i lumi fifji , oda gli erranti , 
altezza re al f aggetta flou» - 
Vliffè è huomoyò Cleopatra. E faggio 
Nel tefferfr alidi y7ni dirai. No'lnego. 
Magli augelli yc he fa^m o il Paretaio y 
Non fi calan lày doue 
1 1 zimbellar gri72uita , 
Lafcia il vano timor.§iuand^ aJtriyòDoxia^ 

2 j E^co- 



>• 
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E' cono/àuto > ò come 
Sono rimprefe dttre% che pur dianzi 
Furon faciline piane . Ognvnjtguarda 
Da/ rijcbiojcbepreuede r 
Così talbora il Capitan, che cerca 
Occupar con inganno , 
Ben guardata Fortezza^ 
Se quel bellico frodo 
Appar ; egli èfcbernito 
Ùa cbi d* aJTesà trar chiodo con chiodo. 

Theti. 

T)ai flato a la Speranza^ > 
Signor (e vo"" ben dirti ) . 
Superi Li come de . Vn Dio mifemhrì * 
^tilmaijhumani accenti^ 
Difcorfo efprtmer ponnoy 
PiùfondatOy nèfaldo ì 
E moriaUnon e Diuo, & è fcoperto 
Uafìuto Grecò 0 

O Ciprigna iplendor de l'Oceano : 
0 Cittadina mia , cV appena nata 
FrÀl'ondejinnamorafìi y 
Di tue bellezze il Cielo , 
S'à tè fola riuelo 

Cotanti a fanniyèr in te fola ho Ipcme 
Ne le mi ferie eiìreme ; 
Soccorri a la miaguerra^ 
Perche la data fede » 

ImiÓlahtl fa, rr • 

^ Hoggt 
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Hoggi il celefie dono^io dico il Cinto 
Scefo dal Par adi fo , 
Imprima al cor l'alta virtù natia. 

Ma la Tromba canora » 
Ne chiama , ò Licomede ^ 
Mouifch'iofegua à venerar alTempioi, 

Re ». -^^ 
Così comandi, à Cleopatra andianne. 
Etfauorìfca Amor , con la fua Madre ^ 
C ome mai fero il mio denoto Regno • 

C H O R O. 

O^al grandezza splende alma Ci^ 

Ne la: tua Prole Diua i 
In ogni Riuay: 

in ogni Monte Amor forza benigna y 
S i vede vfar , nè mai (itila malignar > 
Smorzò la face vtU4L^ » \ 
§luel foco arriua 

VigorofQyegentilychenontralìgnay 
Dal vago fior yc he s'apre in verde fielo, ' 
Fino^ a q^uei lumi.ond'è sì bello il Cielo . 

Ma pere he in T erra ide" mori ali inchina 
IlDio d^amoryfouente 
La cieca menfCy 

A l^'oprefozzcyonde ragion declina ; 
^ agion delfenfo Norma, anzi Regina \ 

l 4 Uh, 
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Nafce col giorno i 
Il cufiìjjimo figlio^ 
0 me beato > 

Se l'alta prouidenzaye ficó il Pato$ 

Cb^al diuin piede intorno^ 

Sol fa foggiorno j 

VoleJJejcbeda lui fojji guardato'. 

Ter non amar più nel fallace Mondo j 

Bellezza , in cui traluce il cor immondo 4 

Il fine del Secondo Atto, 
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SCENA PRIMA. 

Glauco. Xantippo* 

10 sù y che tu branmui 
Scritto veder y quanto ti diffì àbocca^ 
De reccelfa dottrina. 
Ecco il Libro dc"^ Sogniy in cui Jì mira , 
In qual maniera il Fato ^ 
h"" anime in giro mena 
Tutta reternitàyperche da qteell^ 
Har b abbia vn carpa vitay bora t altro y 
Et la mede/ma Jìay 
Hor dì vago DeljinOy bardi Leone^ 
Har di Serpe, bar d^ Augello ignobil Alma \ 
I ndi faccia ritorno 
Al antica foggiamo y 
Di queliti bumano chiofìro , 
Per dar legge agli affetti , 
E farfì di virtù leggiadro M olir a . 
Apri, e contempla alquanto ^ 

Xantippo . 
Preti afa è il volume^ 
Dame bramato tanto 
Il Carattere è bello. 
O come ^ parte , àpart 

San 
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Son con minahil arte y 

X Caratteri Grandi alluminati- 

D'Oltramarinoje dOro l 

E ancora ipejfo 

La Porpora de' fiori f 

li verde de gli Allori y 

Veggio dipinti àppreffo . 

Glauco. 
t^elgranàEuforho èpretiofo donai 
EtvuolycbegiornOje nottCy 
Solo il penjìero à quejìe carte io volga . 

Xantippo. 
Pr egoti jdimmi Glauco j il Re tuo Padre^ 
Sbandito baf^rfe i Sacerdoti ì 
Glauco. E* donde ì 

JiTantippo . 
Dai Regno fuo y da Se ira . 

Glauco. 

^/ regna la pietà; quigiorno%e note 
S'accendono gli Altari ; 
Non funge a qUefìolito^ 
Gangli occhi proprij il vedi , 
Hoipite mio gradito. 

Xantippo» 
Gtaucójs'accrefce 
V ià più la merauì^Iìà • 
Et carne adunque 

1 1 fommo Sacerdote vn cotal Libro y 
Nongettò fu le fiamma; 

Perche 
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Perche l'ingorda Scolay<^ pazzarellay 
Cìjogn'hor il porta infeno, 
Et forfè lo diuoraj 
Non fa cibata di mortai ^eneno . 

Glauco. 

Vai cercando troppa oltre. Entrar no voglio 
Fra il Re mìoPadre-.e fràThirinto.l o dico 
Che priajche mo^^a il distra viuefiarnviCy 
Vedrai le Panche , eH Libro . 

Xantippo. O Glaucoyil caldo 
Tifa degli anni {piritofoyC bzjdo . 
Veggiamoil locodoue, r 
De i Filtppivi trenta^ ; 
Ben treni a j e ancor piti forfè» 
Colanogli ornamenti» 
Et la copia d'vn Libro . 

Glauco. ' ^ 

Indarno il cerco yche laprima faccia 
E 'qui d^ alcune note ignuday(^ caffa - 

Xantippo • 
Non ti curar . Bafla tlfaper.ch'al Tt/Londo 
H oggi fon cento Scole , 
Doue con falfi Dogmi ; 
In vece di mofìrar la via fmorrita 
Al Pellegrino errante ; 
La mefite è auuelenata . 
Oh fec do infelice ! 
K)b come il Genio mio 
Stpeftiknti Settey 

Hebbe 
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Hebbe fempre in h orrore ì 

lami fon vnOjche fe bene il piede j • 

E nel Regno di Marte^^ di Ciprigna 

Souente poJì\ nondimeno vn lume 

Porto qui dentro acce/o y 

Che trauiar non lafcia il mio penjisroy 

Su che dìuenti folle ; 

Onde fuggo gli efiremi . 

come nel cofìume^ 
Seguo il parlar fenfatOyt^y-fida norma^ 
Del gran MaeÙro dì color yche fanno : 
Così circa gli arcani inacceffìbili 
Piacemiy Glauco mioyfiulla faper e y 
O poco . 

Glauco. 
2 viuer voi dunque a la ciccai 

Xantippo. 
Cieco non è , Signor ychif conte'at a 
Creder igefìi de gli Dei fuperni . 
A cader vàycbi troppo in alto fate - 
F Or stanche gli faprò, quando che Jia; 
Mentrimpofjtbil parmi , 

Ch'vn dì non fcenda à illuminar le carte 
Vn più verace Apollo j « 
Et de rhumano corcy 
Nele miferie ajfortoy 
Pietà non fenta vn infinito Amore. 

Glauco. 

V ti vo' dir Xantippo le tu mei credi . 

Vn 
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Vn cosìfatto mio penjier, che S^ejp) 
Picchiòy perche fa lingua^ 
Gli dep (ibertà, mafoprauenm 
La guardia del Timor \ il dolce parto 
Del animo fecondo, 

Qia mi/embra maturo . Odi Xantippo^ 

Jlcor Jìncero 

B* fouente più dotto, 

De le Cathedre iReJfe . 

A Miietoyad Athene,à M.epfi,à Sufa 

Ei toglie il vanto . 

L'Indo Gwnofojifìa > ' 

§^antunque il chiaro nome, 

Voli dal Gange,al Tago : 

Jl B ab i Ionio V ate, 

Ben che nel Ciel preueggia , 

Horpromejfeyhor minaccie , 

Seco non Jì pareggia. 

Xantippo . 
Penfa poi,che direfìe ^fefapejffi 
Ikafogrande , che commojfe Athene^ 
E cominciaro nel Tbeatro ifìejfo 
A volar fajjt . 

Glauco. Ocaro 
Hanttppb 7 à me noi conti ì 

Xantippx) , 
Hor odi ; vn di co fìar in tal fcioccb9zz^% 
Vrtò col capo (così dir mtgioua) 
Che di [Te, ò Athenefi i vofìri Dei 

Sono 
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S ono le Nubiy il F algore ^ e5^ ilVento. 
Portan le Nubi il dejiuto ?ìemho , 
Ch'irriga i Campitegli feconda . IlVent 
Hor ne porta le Nzibij bar fa fereno 
Vaer fatto ^ital dal moto alterno.- 
Il Folgor pofcia r inerir le Nubi^ 
Ne fa quandefce da 1 aperto feno. 

Glauco. 

Gli pr e fio fede il Popolo ì 

Xantippo. Coftffì. 

Glauco • Meritamente . 

Xantippo E a luì c6nuenné^l fine 
Ser la Cicuta^cbe die morte al capo. 
Et falute àie membra. 

Glauco. 

Creder vofolo à quel M aefìro grande , 
Cb'adhorjadhor ne la tua boeea fona. 
V o' che mi meni dritto , . 
Al famofo Liceo > 
Se mai vengo in Athene. 

Xantippo . 
Egli ha vn gran fenno } 
V er amen te t difcreto ; ma per dirla ^ 
Di quefìagente anc ora , 
V an torbide le tufe • 
Effer potrebbe neù di ù bel corpo • 
Amcyfc deggio dir il mio talento \ 
Afe mifsmbra maccl^ia . 



Gì meo 
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Che volano fui mavyfre^ara . Io voglio t 

CbetrouiVHJPe. 

Ei fe ne và con due Triremi fole f 

Chiedendo aita à le Citta vicine . 

La cortefìa » ^ la ragion di flato 

Il mi comanda^ ; 

P r im a jcbe giunga jlCapitan fublime f 
Ch'offerta àluijìa quejla Regia . // modo 
jy effeguir la mia viente haurai diRinto p 
ToiìOfch^al dipartir ti veggia accinto. 

Choro. 

Vlijfe è con due Nauh e intorno gira i 

Sire , fcopertefur due vele in altOf 

TofìoycheUdtnafcente 

Purgò Ramane de Vofcura jtehhta^ 

Il remoto Occidente. 

Incontrauano il Sol. di Libia il vento, 

Portaua i bianchi lini. 

Sciolto da Negropontey 

0 da la Piaggia d Andro y 

Haueano innanzi a l'Alba . 

Piegaroypofciay dietro al Promontorio 

Di Dafne,oue tra l'ombre 

Vè Praticello ameno 

De l'empia fete , ha il refrigerio infeno- 

BaRa paJfar il monte y 

Et da' C uRodi de r antica Tempio 

Di Cinthiay prender lingua. 

Lafciap ch'io vadale gli Spalmati legni f 

Pofcia 



• 
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Pofcìa mettremo in alto . 
Hor bafìa vn Paìifcbermo • 

Re. 

Tiacemi il tuo parer. Và ioROiò* cafo^ . 

Che tu lo fcopraiimmaràtinenteriedi . 

FrÀ tanto o/tra que/capOy 

Ou^àg/i antichi /cogli il mar percot€> 

Vattencyche le vchj 

Chiama /orto nel Cielo Apeliotc • 

E voifeguite il camin vofìro . 

C boro. Al Tempio 
Andremo a fupplicar U Dea d'AmorCy 
Che fiabilifca in SctrOy ò Refublime , 
// fecold*ory che nel tuo Regno nacque 
Il dì che tu nafcefìi . 

Re, 

Faccia quel Re , dal cui tbeforo il Sole 

• Prende r aurata luce% 

Ch'ai Regno nofirote à la tua pace^ò Donna 

Non portiguerra il Cielo . 

Theti. 1 0 per me credo j 

Che' l Fato tragga de (afìuto Vlijfci 

Le fraudi in quefìe parti . 

M andari 'non douea dame lontano-^ 

«Nt II mio fedeli chor fe ne torna al lido \ 

Cheft ben fra gli h orrori 

De l Antro ha maggior lumt^y 

C he doue ride il Sol^parlan co f enfi 

Mille giocondi obietti 

l z Tiranni 
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T ir anni degli affetti ; 

Potrebbe nondimeno f 

Ben che rapito altroue 9 

Gli afflitti confolarypercbe del tutto 

Vedoua di ^endor non è la mente \ 

Anzi talbora Febo , 

Non affettato fcende ; 

Il raptfceyPinfiammay il cor gì* imprime 

De l^imagini tolte y oue a i beati 

Cittadini del CielOf 

Senza nube^nè ve lo 9 

Mofìra il candor eterno il primo Vero. 

Ma viengHe del Portole Anteo ritorna, 
E mena feco altri Guerrieri. Ahi lajfa^ 
Son le Naui del Greco; oh me infelice f 
Vera indouinafui del proprio danno. 

Re. 

E' deffOyòCleopatraye affrettali paffo. 
Veggio la fede in fronte^ . 

Choro. 

■ 

O Re fublimcj al deiìinato loco 
Non è giunto il mio piede ; 
Ma la guardia del Faro 
Hammi incontrato 5 dr diccy 
Che le due vele già f coperte \ il corfo 
Hanno drizzato al Porto : 
Et in breu'hora i pellegrini legni 7 
Apr oderanno in Sciro . 
Bc. Et che Natii fon elle ì 



SCÉNA QVINTA; ijj 
Choro. 
Sono Triremi Ar^iue . 

Re. 

Gitene al Tempio , et che Tirìnto foni 
La Tromba . . > 

T he ti . Oh me infelice . 
hcco Ibora fatai; ecco affale 
V afiuto Greco . Oh Gioue ! 
Che farem Licomede ì 

Re. 

Lafcia fmontar la Grecia tutta in Sciro; 
N on che il Signor di quattro fogli Vlifpfi 
F or s'egli è Gioue j ò alcun de fommi Dei ì 
Et quale sfera in Ciel gouerna ì forfè 
Saggio è cotanto in fauelUr^cbe frenay 
Et ammorza^^ accende^ 
Conforme ha de Rinato j 
Senza repulfa maiyfenza con fra fio t 
Ogni libero affetto ì 
S ol piega il cor Vomìipotente Iddio, 
Con la fua dolce maniche non lo sforza : 
Ne vuoile h' a i lumififfi , oda gli erranti ^ 
^elTaltezzareal fogge tta fìa^ - 

V liffe è huomoyò Cleopatra. E' faggio 
Nel teffer fraudi yVii dirai. No'lmgo* 
Magli augelli ycb e fa^ìn o il Paretaio y 
Non fi calan lày doue 
1 1 zimbellar gn^ìuita . 
Lafcia ti vano timor.§luand^ altri^òDana^ 

l j E'' co- 
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E' conofciuto > ò come 
Sono rimprefe dwrty che pur dianzi 
Furon faciline piane . Ognvnjt guarda 
Dalrifchioyche preuede . 
Così talbora il Capitan, che cerca 
Occupar con inganno , 
Ben guardata Fortezza^ 
Se quel bellico frodo 
Appar ; egli èfcbernito 
Ùa chi d* aJTesÀ trar chiodo con chiodo. 

Theth 

jyai fiato à la Speranza^ $ 
Signor ( e vo'' ben dirti ) . 
Superi Licomede.Vn Diomifemhrì . 
^!xtl maiybumani accenti^ 
Difcorfo efprimer ponnoy 
PiufondatOy ne [aldo ì 
F mortaUnon e Diuoy è /coperto 
Uafìuto Grecò 0 

O Ciprigna i}>lendor de iVceano : 
0 Cittadina mia , cFappena nata 
FrÀl'ondejinnamorafìi $ 
Di tue bellezze il Cielo i 
S'à tè fola riuelo 

Cotanti afanniyè^ in te fola bo iicme 
Ne le mi/erie efìreme ; 
Soccorri à la miaguerra^ 
Perche la data fede , 

Imioìabil fa, rr • 
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Hcggi il celefìe donalo dico ilQint(t 

Scefo dal Par adi fo , 

Imprima al cor l'alta virtù natka^ 

Ma la Tromba canora , 
Ne chiama , ò Licomede 
Mouifcb'io/e^m à venerar al T empiici 

Re. 

Cosicomandiy ò Cleopatra andianne. 
Etfauorifca Amor , con la fua Madre ^ 
Come mai fero il mio denoto Regno • 

C H O R O. 

O^aI grandezza i}lende alma CA^ 
prigna^ , 
Ne la tua Prole Diua S 
In ogni Riuay: 

/ n ogni Monte Amor forza benigna , 
S i vede vfar , nè mai (iella maligna^. 
Smorzò la face ^)tua . , ^ 
^itielf foco arriua 

V igorofoyegentilycbe non traligna^ j 
Dal vagofìoryche s'apre in verde Jìeloy 
Fino' a quei lumi.ondè sì bello il Cielo • 

Ma pere he in Terra ide'mor tali inchiniti 
1 1 Dio amor sfottente 
La cieca mente y 

A l^'oprefozzcyonde ragion declina ; 
Ragion delfenfo Norma.anzi Regina \ 

I 4 Eie. 
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// cuftìffìmo figlio ^ 
0 me beato y 

Se l'alta prouidenzaye ficù ti Pato% 
Ch^al diuin piede intorno^ 
Sol fa foggiamo j 
Volejfeycbeda lui fojji guardato'. 
Per non amar più nel fallace Mondóy 
Bellezza , in cui traluce il cor immondo 4 



Il fine del Secondo Ateo. 
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SCENA PRIMA. 

Glauco* Xantippo* 

ÌO sù , che tù brarrmui 
Scritto veder y quanto ti dijfì à bocea^ 
De reccelfa dottrina. 
Ecco il Libro dé^ Sogniyin cui Ji mira^ 
In qual maniera il Fato fi 
U anime in giro mena 
Tutta reternitàjperche da qttell<L^ 
Har babbia vn corpa vita, bora /Wtroi 
Et la medejma Jìa, 
Hor di vago Delfino, bordi Leoney 
Hor di Serpe, hor d! Augello ignobil Alma \ 

I ndi facciaritorno 
A l antico Soggiorno » 

Di quefì^^ humano cbioFìro j 
Per dar legge àgli affitti , 
E farfi di virtù leggiadro M oBro ^ 
Apri,e contempla alquanto ^ 

Xantippo . 
Vretiofo è il volume^ 
Da mè bramato tanto ^ 

II Carattere è bello . 
O come à parte , à part 

Son 
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Son coìì minabil arte y 

X Caratteri Grandi aUumìnatv . 

TyOltramarino^e dOrol 

E ancora Ipejjfo 

Là Porpora de* fiori f 

Il verde degli Allori y 

Veggio dipinti àpprejfo . 

Glauco. 
DelgrandEuforbo èpretiofo donoi 
EtvuolycbegiornOye nottty. 
Solo il penjiero à quejìe carte io volga . 

Xancippo. 
Pr egoti ydimmi Glauco y il Re tuo Padrc^ 
Sbandito t^afpr/e i Sacerdoti / 
Glauco. E' donde ì 

Zantippo . 
Dal Regno fuo ; da Se irò . 

Glauco. 

§lui regna la pietà; quigtorno%e nott 
S'accendono gli Altari ; 
Non funge a quefìo lito, 
Con gli occhi proprij il veS ì 
HoJpite mio gradito. 

Xantippo» 
G/aucój s'accr^fce 
V ià pili la meraui^Ua - 
Et come adunque 

1 1 fommo Sacerdote vn cotal Libro y 
Non gettò fu le fiamma} 

Perche 
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Perche Pingorda Scohyi^ Mazzarella j 
Cijogn'bor il porta in feno, 
Et forfè lo diuoray 
Non Jìa cibata di mortai vencno . 

Glauco. 

Vai cercando tropp'oltre.ìintrar no voglio 
Fra il Re mioPadre,e fràThirintoJ o dico 
Che priaycbe mo^^a il dì,trà viuefiarnmcy ^ 
Vedrai le Panche , eH Libro . 

Xantippo. O GlaucOyil caldo 
Tifa degli anni fpiritofoi eb^Jdo. 
Veggiafnoil locodotiCy # 
JDei Filippiti trenti^', 
Ben trenta, e ancor piti forfe^ 
Cofìanogli ornamenti > 
Et la copia d'vn Libro . 

Glauco. ' 
Indarno il cercoyche laprima faccia 
E' qui d^ alcune note ignuday^ cajfa - 

Xantippo . 
Non ti curar . Bafìa ti faper^ch'al Inondo 
Hoggì fon cento Scole , 
Doue con falfl Dogmi ; 
In vece di mofìrar la via fm^^ita. 
Al Pellegrino errante ; 
La mente è auuelenata . 
Oh fecolo infelice ! 
Oh come il Genio mio 
Sìpsjìiknti Sett^y 

Hebbe 
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Hebbe fempre in h orrore ì 

Io mi fon vnOjche fe bene il piede j . 

E nel Regno di Marte 3^ di Ciprigna 

Souente pofi\ nondimeno vn lume 

Porta qui dentro accefo , 

Che trauiar non lafcia il mio penferoy 

SU the diuenti folle ; 

Onde fuggo gli eSìremi . 

Et come nel coHurnCy 

Seguo il parlar fenfatOy(}}'fida norma^ 

"Del gran Mae tiro dì color yche fanno : 

Così circa gli arcani inaccejjìbtli 

Piacemiy Glauco mioynullafaperey 

Opoco. 

Glauco. 
B viuer voi dunque a la cieca? 

Xantippo • 
Cieco non è , Signor ychi fi contenta 
Creder igefìi de gli Dei fuperni . 
A cader vàycbi troppo in alto fale - 
F Or anche gli f apro, quando che fa} 
Mentrimpof/tbil parmi , 
Ch'vn dì non fenda à illuminar le carte 
V npiit verace Apollo \ » 
Et de rhumano corcj 
Nele miferie ajfortoy 
Vietànonfenta vn infinito Amore* 

Glauco. 

V ti vo^ dir Xantippo tu mei credi . 

Vn 
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S ono le Nubi, il F alacre f ^ ilVento* 
Portan le Nubi ildejìuto nembo , 
CIj irriga i Campile j^li feconda . Il Veni 
Hor ne pvrta le Nubi, hor fa fereno 
Vaer fatto ^ital dal moto alierno^^ 
Il Folgor pofcia r inerir le Nubi^ 
Ne fa quandefce da 1 aperto feno. 

Glauco. 

Gli preRò fede il Popolo ì 

Xantippo. Coft^. 

Glauco . Meritamente . 

Xantippo E a lui c6nuenné>al fine 
Ber la Cicuta^cbe die morte al capo, 
E t f alate à le membra^ 

Glauco. 

Creder vofolo à quel Aiaeflro grande , 

Cb'adhorjadhor ne la tua boeca fona. 

V o' che mi meni dritto , 

Al famofo Liceo > 

Se mai vengo in Atbene • 

Xantippo . 
Egli ha vn gran fennu ; 
V er amente i difcreto \ ma per dirla > 
Di quefìagente ancora^ 
V an torbide le cofe . 
Efer potrebbe neò dì sì bel corpo • 
Amefe deggio dir il mio talento • 
Afe mifembra macchia . 



Cinico 
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Glauco. 

OhimeyChefentoJ è forfè 

Diqtiehchefolo per rifpettibumanìf 

Vfano al Tempio ìpercVmteJidìre , 

Ch'egli è vn [Statifìa grande . 

Et in quella lor fetta^y^ 

Si trouan certi ; e bafìa . Ma nel Mondo 

Hoggiyper la penuria 

De gli buomini perfetti^ 

Chi può de le virtuti bauerduo terzh 

Ter farftvnhreue Manto y 

^al Porpora gentil , quantunque refU 

Tutta Sparfa di macchie alcuna parte 

Ve ranima\ oh miferia, 

De Vetà no f ir a ! 

Uifplcnde fra i lodati . 

Xantippo, ^olo vn cofJume odiofo. 

G lauco. Et quale è quefh l 

Xantippo. 
Btda Jlarne lontanoy& da fuggire. 

Glauco. 
Forfè credey ch'il Cielo 
Tuoni j e faetti à cafo y 

Come fan gli empi \ 

Xantippo 

Colpa di lui si graue 
Ridir non ti pof s'io . 

Glauco. Chefir adunque! 

Xantippo La cupidigia de T età canuta. 
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Tiranna è degli affittii 

Di quefìo Spirto eccelfo\e ti terrebbe 

Il dìprimier lo fcettro . 

Crancofe i potrei diri vna fai bafìi. 

Da laprodiga mano 

D^vn alto Imperatore^ 

Ottocento T alenti 

Fece cadérle gli raccolfe tofìo^ 

Porgendola vn Hi fior ia . 
Glauco, Oh vituperio f 

Filofofo , e M creante ! 

Xantippo . 

Signor y deuifapery che sìgrand'buomo 
Seguì la C or te tempo\ 

Cbecotra il proprio genio h ebbe in ri Inetto 
Cotanto mertoy^ Jimojirò corte/e. 

Poi fé ce Caualier di Macedonia 

Nicomaco fuo figlio y ^vna Spofa 

Gli die d'alto lignaggio . 

Allhora per lo /angue f 

§iueir affìtto di Padre > 

Non potendo Bar /aldo; 

Del Liceo venerando , 

Rinegò gli precetti . Il che ne fcopr^^^ 

Chi la Natura pofe 

Vna lunga difìanza^ 

Trai Sillogi/mi, e r opre \ 

Glauco. 
Comma io ve^no 

K Che 
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Cbe bafìa il lume interno i 
Perche dritto J! vada. 
Saper gli vnìuerfaVu 
Non fàfbuomo da bene • 
De la menteypurgato 
Sia pur l'occhio f e dh e notte t 
Del Primo Vero guardi 
LaTr amontana ; ^ , nr 

Ben cbe pe r aSpro marfajfi la Nane l 
Hà Jtcurezza . 
Toueray^ nuda fempre 
Vilojofia \ 

NoHvedìyched'Athenet 
Ne le digiune S co /c 
Fortuna non ^impara ì 
Se la Fortuna è vn impeto 
Ch'imprime Dio ne tAlma 
Non le ^iifìion profonde , 
Songli opportuni mezziy 
Ter acquifiarla Palmas s 
Masbrigarjt.&feguire . 
Dammi la man Xaniippo. A temi dono i 
Tiifel Maefìro mio : tu de gh ajpttt , 
Et de' miei paljì il Duce \ 
Cbe h chiarezza io miro 
In tè di quejla luce • 

Xantippo, 0 Signor T)7ÌQy 
Non fei di Licomede vnico figlio ì 

Non hi nato a l'imperìoì éforfi ancora 

Ani:77a 
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Anima grande non ti diede il Cielo ì 
E ti fembra il file nt io idoneo mezzo % 
' Per apprender queW arte^onde Ji regge 
Congtufia lance il popolo fogetto ì 
L'orar nel Porosi)* nel Senato è l'arte^ 
Onde la M aefìà vien fofienuta 
De la fronte teale . 
Ahi Glauco mio gentile f 
Non s apre col JiltnitQ 
ha Trionfale Port^i^ . 

^ato à quel f^ibropoi^cbe porti irifeno\ 
Penjttìi^cbe ti fegni 
De la vera V irtU l'orme beate f 
Del Cffl non può Libro bugiardo, ^empio^ 
UAlma conaur al luminofo Tempio^ 

Glauco. 
Al foco il ferbo . 

Ma fra tanto Xanfippo, 

Dimmi qualche precetto , i't'ajfìcuro > 

Di noi porre in oblio ; 

Mentre vogliojch^in me fuegli l'ardore 

D'bonorato dejio . 

Xantippo* Dironnevn folo ^ 

V tile al tuo f cruore . 

Sappi fìnger e yò Glauco^ Il buon precetto 
Ama la breuità • 
Glauco. Ma lo precetto^ 

Che vera gratta io tìimo , 

D^ejferfolynon s*app.^ga,vn clivo dono 

li z Fammi 
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Fammi veder de Inanimo cortefil 

Entrambi bor bora 

Vado à notar con aureo Rite , òamicOf 

Glauco ti prega . 

Xancippo. 

0 Glauco il pieci ol fonte 

De la Dattrina miagià troui afciutto. 

Ma dirò ciò che dijje: bor compie fanno^ 

In Elide venuto a lagran fejìa 

Vn venerabil Vecchio j 

Or ondate era il nowe j 

Sacerdote del Solprejfo a Siènel 

Pur che nel cor vera pietà dimore j 

Dsl breue dìycbe tofìo il [cren perde 9 

Pajptr fi vuol con allegrezza thore^^ 

Glauco. 
0 mìoXanttppOi abbraccio 
Tcjqual fratello amato . // Libro refìì 
^ui ni r immoda polue\andianne. Io parto 
Per cercar penna d'Or > chefir tua quefii 

N obi liffimi detti ■ 

Xantippo. - O Glauco il Libro 9 
^i non deui lafciar . Dunque hai sì tofio 
^otto vn precetto mio! 

Glauco. Et quale ì 

Xantippo. Il prtr/70 • 
Sappi fingere 9 ò Glauco . 

Glauco. Io qui di nuouo f 

A^tuoipiedi m*incbi}70. 

-, Xan- 
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Xan tippo. O Glauco^ io fono 

Vn tuo feruo fedel .Stà sù^cb io vengo 

Doue mi guida il mio Signore . 
Glauco. Andiannu 

SCENA SECONDA. 

Dcldamia . Dciopca • Nutrice \ 

HOr cbeda Lenno 
La helhjjìma tua Madre è venuta t 
Che pcnjtyò Deiopea ì diuerji affaltij 
S io non m^inganno\ il core 
Incomincia a prouar . Deh non alberghi 
Nel tuo bel petto mai crudo penjiero, 
Di Sciro abbandonar. Vedty cbeU varco 
Apre il fofpiro a ! pianto. 
In que finocchi infelici ^ 
Speranza mia ne vuoi lafc tari abi la£a% 
'Prendo conjlglio di morir jf e prendi ^■'^^ 
ConJIgliodi partir . L anima mia 
Tifeguirà per mezzo il 7nar cndcfo ; 
Sia pur turbato iiCieljàicià non calmi- 
Vborridafaccia di Netiunno irato y 
Che minaccia le lìelle^io non paumtoi 
CbefeU nodo vital egli mi rompe^ 
O Lacbejì lo tronca ; aUlor ti fgUO 
Più Icggieray cbeU vento . 
Deiopea. lo Jondifpo/Ia 

K ^ Ci 
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Di non romper il fil del tuo dìfcorfoy 
Pir ciò m'affido in quella Pietra. 0 bella 
Deidamia , bora puoi con tuo grand'agio^ 
Cotarmi ciò^cVAmor finS^ira^à* detta * 
Horfegui ; afe alto . 
Io godo di veder P ardente Jiamma. 
Cbegli spirti ti fugge/ 1 volto Ì77fiammak 

Deidami'a. 
E'fcherzt ancora ^e ridi , 
De le miferìeìn culmi lafci f 

Deiopea. Adiinquè 
S'io nenpiapgóy non credi l Oh Deidamia$ 
Luce degli ocebi fniel i 
Dunque fe vera foffe 
La noiìra dipartenza § 
T eco la tacerei ! 
Griderebbe il fembiantCp 
Se tacejfe la lingua * 
Deh non t'affligga il duolo ì 
Deh non f offrir cb^io veggia 
tlumidi quei begli occhi y 
Mentr'il mio cor dolente $ 
Solo in quel viuo Sole f 
Beue r arder e i 
Che foombra il petto 
D'ogn altro affetto ; 
Et mentre al feuo , 
Pien difalute , 

Sembra il piacere y 

■ Che 
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he dal fertno 
Del tuo btltifoy 

L i pìuU7 Amor Jhpra le ciglia a ffifo l 
Cift 'gna bellayche dì ^ciro è Donna } 
Anz il Toyìanteifejfo^ 
Che vede qualri^]>onde al cor la lingua f 
piqUant hordico^ teJiin:ònio Jta. 

Dcidamia . 
Trarquillato è il mio corjietifembiantif 
£^ ken ragion^che prenda ancor ti volto • 
0 nobtl Deiopèa 
Pury h ai intefo dire , 
Che non folo dal Fato 
Immu abiì eterno > 
Nel bel Regno uAmòrcy 
Fti ripofìo il gioire : 
Ma qual cuìiode ancorà 
V^hebhè perpetua fede 
Il Sospettóy Timore f 
Afe 0 Ite de la fedr^ 
Che non dormono mas. 
Adunque nel pali or y che fnì coprius 
La Porpora dei ^olio^ òVergm Iella 3 
Vifiohai gli éffiiti avnafeaCH^tua. 

Delopea. 
E tìi di Óeiopea la fè finceray 
O Vergin quanto ^a^a > 
Altre tanto pUdìtà i 
Negherai forfè ai veder in queiìi 

K 4 Lumi 
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Luwiych'a/ pianto diero 
Bando il giorno ^rimerò , 
Che vider k bellezze al Mondo fole^ 
E le dolci marnerete il portamento 
D'alta Regina ? lo giuro. 
Et per coleiyche guida 
Le vaghe Ninfe per l^omhrofe Selae f . 
Et per coleiy che volge 
La piti benigna sfera : 
Quella contra mirriti horribil fera : 
Et quefìa con lojguardo, 
Fac ciacche mi rinfelue 
Inparte^oti" io non miri 
damai ferena fronte 
Di Pa fìoryò di Ninfa , 
Nelfolitario Monte: 
S'io non Jento il piacere 
Maggiorycbe puòfperar la Verginella^ 
§lualbor mi volgo a la tua faccia bella. 
Non appar la Nutrice ; ò come fempre 

V engonoà piano pajfoyé" ^ beWagio 

^eJÌ'Qtiofe yi}* lente y 

Che foncafcate affatto infra le Vecchie ì 

Curuedagli anni fonoj e il tempo auaro 

Pili non porge diletto : 

Sol d* amarezza ingombra 

Il freddo , e fianco petto . // verde Aprile 

Pafsò dilor età . Piti non ritorna, 

Dicea mia Madre la Regina Elifa, 
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Frimauera per quefìa 
Veterana militi a, , ò^fepur tornap 
Non è fìa^ion di rifo • 

Deiopea. 0 nobil detto 
Di queir Anima grande > 
Sempre dolce di /ale; che partendo 
Sitibonde la/ciò ^orecchie ancora l 
Mapercidnoif 
C^bor Jl può dir , entriamo 
In que fio gran Tbeatro 
De l^Vniuerfoy a mirar co/e tante > i 
Et così belle y e fummo 
Tejlè nodrite ne le piume al rezzo 
F rat dolci fcberziyhabbiamo 
In odioy ^in h orrore 
Vetà cui fè Natura 
Melanconico il ciglio > 
Et acuti gli accenti ^ 
Perche pa/pno il cori quantunque ei fujfh 
Fabricato di Jmalto i fier lamenti . 

Dcidamia, 
Eccola appunto 
Quella brunaccia curua^ 
Che'l pie languido moue . 

Deiopea. 0 noftra forte 
Inftlicejfogetta 

Di Veccbiagarritrice a le rampogne ! 
Con quella fronte > hai laffa , 
Tutta grinza^ c cafcante^ 

M'empie 
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M'empie r Alma d^borràre : 

Ma puoi dirmi > ò forella , 

Tutte Jond'vna bucciai^^^dvn fapore* 

Nutrice . 
Oh come preRo il piede 
Moufte . O Oeiopeay fempre fe' quella 
Diprim^ ; / 'pur vorrei 
Temprargli ardenti Spirti 
De la tua frefca età . Non Jìvuol tanto 
EJfer volenterofe . E poi direte , 
Che la Nutrice grida . Ilvofìro affetto 
Vola dinanzi al lento correr mioj 
§lttalhor s'efce di cafa , Aldebil fianco 
Volgetegli occhile poi ve n gite à volo$ 
Se pietà lo vi deità. 

D-idamii, 0 cara Madre j 
Da noi SI nutrita , * 
Perdona il /allorché verace fallo 
£' ilvon far à tuo fenno f 
Il dejiderio ardente 
Di veder Glauco nofìroj 
Raddoppiò ipajflti(^!)' trafcurò la Norma 
Che fe ben ancor fciolto 
Non è l'antico nodo. 
Del rigido VncettOj 
Onde Hrinf il Maefìro^ 
^elV animato Thttro , 
Che ^etra idurifajp^ 
Con ti fuaue accento : 
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Se mai luce fataki 
Glipróduce nel petto t 
Altneno et ci confala 
Con quel fuot regio appetto . 

Dciopcat 
fe ti piace, ò Madre la fua StMZÀ. 
Vattene, pregó^auantty 
È il venir noliro annuntia. 
Ma fe lo troni al contemplar intefo ; 
0 pur defcriue in carte 
Le forme tolte da li dea celefìe ^• 
Nonglì far motto, che turbar non dennd 
Così alto lauoro le Fanciulle • 

Nutrice* 
^i m'attendete ì iò vado . 

Deiopea. Oh Deidamia 
!te ne pur ita . quefìo breue JpaziOi 
Che facciam tregua con l^eterné grid4 
Di cotefìa Nutrice ; vn vero fgno 
Ti vo* mòfìrar de la miafè ; ma uogliof 
Sù queJJa mano innanzi y 
Vnaltabil promeffa^ 
De la tua nobil fedz^ ; 
Et che giuri per queUoL^ 
Sa ntifima Corona^ 
Ond* Apollo uà tinto il biondo crine. 
Vedi/orellaiil giuramento à ciancia^ 
Prender non deff* 

Deidamia. Io prendo 

AgiU' 
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'Agiurar per Apo/Io,et per Di^^^i 
E sà grado ti viene; 
L'altapietà del core y 
Che del del non fi ride , 
Hor hor chiamerà tutti 

Gli eterni Numi • 

Deiopea* 

Non uo"" che giuri più: mafolamente 
Ter lo fincerOi e uero^ <& caldo amore^ 
Che tu mi porti y tene Siringo y &graua. 
In quefi' occhi modefìi ; 
Et in coteBa puray& pretiofa 
Porpora delbel uolto y 
Chi no fi uedrebbe il core / 

Dcidamia. 

Veramente il giurar douapparìfce 

Ilcandor de la fede ^ 

Nòn fà mefìierey parmi 

llgiurarcosì ipejffo y 

Co fiume de la Plebe . 

Intefi un dì Xantippo a Glauco dire; 

Per oc he Glauco ognhora 

Haueua in bocca un cosi fatto fuon^ 

HercolcyGioueyApolloi i Caualieri 

De la famofa AthenCy 

Ginran la prima noti a y 

^ando cingon la fpada^ln altro tempQ 

Rade volte fi chiama 

In teRimonio il Cielo : Ma fl^gratia 
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^pri iìfecreto, e non temer cFoJfefa 
Sia la legge d'bonor : di tradimento 
T'affida la mia defìrai ^ è ben degno > 
Che la tua fede accetti 
De la mia fede il pegno . 

Dciopea* 
Tegno di tanto prezzo f 
Non pur io non dijprezzò : 
Ma qual gioia auuinta in OrOf 
Del mio pettojò Deidamia , 
Jl ripongo neltheforo. 
Ne potrà furor infano 
Di Fortuna, ouer di Morte, 
Sepellir nel cieco oblìo, 
1 1 fauor de la tua mano . 
Eceoytimofìro il pretiofo Arredo j 
C^bammi portato la mia cara Madre. 
Ecco lo !piego. Al collo f 
Così s* adatta-^fy' pofcia 
S otto il braccio Jinifìro eipende ; ob come 
Ognboruiapiu parmi leggiadro / 

Deidamia. O Cinto 
Veramente leggiadro, é- degno folo 
Di cotanta bellezza . Ohqualt biRorit^i^ 
Dedala mano efprejfe 
Nel fortunato Velo ! 
Percbe taccian le lingue, 
V tuono i bei colori. 

Etd'Iriallhor, cfy'in rugiadojtfpejcchi^ 

La 
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Lafua gloria vagheggia ^ 
Agguagliano le pompe ',ér di quelTaurO% 
Che le contrade infiora , 
Fanno fcorno a Aurora^. 
0 pretiofo lembo à cui dintorno 
Forporeggia il Rubino ; 
F vince i fofchi borrori 

JlcekileZa^rOr 
Co'fuoiv^ght Splendori. 

Oh che lieto Srneraldo l 
Il r i/o yche lampeggia 
JSle l amorofo verde ^ 
Creder con dolce inganno 
Mifày cb'ei vincer pojfa 
La giouentii dell'anno. 

Ma tùychor cintafei 
Va lummofe ficUe } 
Perche fi credan gli occhit 
Che Febo ha piiijorelle; 
Deh moui alquanto il pajfo ; 
Jlcor non è contento ^ 
Se la grati a non ved^% 
Ch'ast bel corpo aggiungeil portamento 

Deiopea* 

Ecco pajfeggia. Dcidamia. Torna 
Per la mede/ma via • Più tardo il moto 
Brafnoychefia\cbe piìi diceuol parmi^ 
Et più grandezza ha feco . 



Dcida 
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Deiopea. 
DhDeidamia mia,noueUoSole 9 
Non fon ancor io hella^ 
horyche circondali Fato , 
AlmtQ tenero fianco^ 
II pellegrino Cinto i 

Dcidamia. // Sol iReJfo 
Sembra la mìa diletta • Et così femore 
Vo* che tu' l porti . . 

Deiopea. Guarda^ ; 
Non vuol mia Madre • Vuole 
Sotto la Stola lo mi cinga . Epenjij 
Ch^eglijta di virtute ignudo} Al Mondo 
P nò dar falute. 

Non fu de l Eritreo grauìdo il feno 
Dt tante perle mai quante eccellenze 
In fe contiene il bel ceruleo Velo • 
Ecco mi f dolgo • Miray 
Prego di nouo le minute fteUe^ 
Che qui fanno Corona , e il ricco lembo 
Par nouello Orizonte 1 
Di chiari lampi a mezza notte adorno ; 
Le vedi / le Virtii fono altr etante , 
§luanti i bei lumi del mirabil Cinto • 
Dsh per Gioue la fcde^ 
Cufiodifca il fecreto, 
N n penetri a l^orecchie 
, De It fcrelle . Dcidamia. Io giurOf 
^el che negai pur dianzi , e per Minerua, 

Et 
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Et per Cipngnaye Gioue ♦ 
Fulmini il Ciel sii quefìe treccie biondcw 
. S'io lo riuelo . 0 dono 
Veramente celefìe • 

I>eiopea. 0 Deidamia f 
Io c ornine to à prouar i dolci ìnfiujji 
Di quefìe carcy^ pretiofe [iellz^ y 
Pien di dolcezza è il cor: ^ la mia mente 
Piti non prona temperie , òjìeri ajfalti 
jy importuni dejìri . 
Son pajfcite le Se lue : il cor è fcojfo 
"D^ogni affetto guerriero . Altri a le cacete 
Due notte penjì com'Amor l^informa > 
Ettlnatiuo Genio . Io teco penfo 
Ne la Regia di Se irò intefa a l'opre 
De la calìa Mineruaf 
Viuer i giorni miei . Oqual tormento 
Prouerebbe il mio corje il crudo Fato 
Nefeparaffe entrambe^ò Deidamia^ 

Deidamia. 
Odeir anima mia fiamma gentile y . 
JB* sigrande Taffettoyond'io t^adorOf 
C he non può forza alcuna \ 
Sia FatOyOuer Fortuna } * ^ ^ 
Intepidirlo . 
Poffono ben gli firali 
Venptofi,(^ mortali y 
Dentro paffaimi il petto j 
M/colorir la guancia : 

Ma 
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Ma non pojfon dal core ^ , . C> 

barbando al c a fio Amore f ^ 
CVAmor egli bebbe in forte^ 

EJpr libero ancor dopo la morite. 

Deiopea« Vvo^ che proui 
Se ti Jià bene il Cinto . 

Deidam ia • A me sì grande y 
Et fuhlimefauor ! vedi Sorella 9 
Tu mi dai ardimento . 
Di chieder fenza merti. \ 
In me ere/ce il dejìo qualbora veggio , > 

C'haiingradoilpiaccrmi.Etfenofo/Te, 
Che l cor ha Jìabilito j 

Di non dir nulla ; 

In buona fèyda sì corte/e affetto j 
Sarei tentata . Balìa . 3 

Deiopea. \\ 
Comprendo il tuo Jilentio . ^ 
Negar nonpoffo^per vn giorno almeno$ 
Vvfo del nobil Cinto j 7, 
A chi nacque Regina^ 
Degli JpirtiyOnd^io viuo , / 1 
Et Idolatra fono , ò meraviglia i V 
Di bellezza mortai in volto diuo* 
Se ne ride : non mi crede : , v .7, 

Damigella in Corte auezza , i 

A mentir foauementtJ 9. 
Ella fi ima hor la mia fede - 
Ne le Corti Damigella^! % \ 

L Oqttctl 
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O qual torto al candor mio 1 

Dunque doppia lab non fon io ^ 

Vuol far proua il cieco Amore 

Si regge al fuo martello il noBro core- 

Dciopea* 
Pace, pace \sì nemica 
Noncredea fuj^ del giuoco l 
Come fà bene Ila Corona in frontCf 
In man lo Scettro folti mancalo kella 
Imperatrice. Ad anfk Oc olio il Cinto y 
Chi mai portò con leggiadria cotanta I 
Studiati yèdejfay 
Obime lajpaygià fento. 

Deidamia. 0 maledetta Veccbiar 
CVauueleni eoi guardar 
Con le firida interrompi ' 
Vinejfabil mio gufiti y 
E folpertribularnon èil piè tardo . 

Sollecita il piegar. In fen Vàfcondo . 

Nutrice. 
0 figlie . Dciopca. Afcolta f 
Par cbe ne chiami. ~ 
Nutricsi O figlie , 
Se la tardanza mia troppo notofa 
V'è fìat a; deb feufatt gli anni . Et ancb 
Hò dimoratOfper veder fe Glauco 
Interrompeuatl contemplar ;ma certo 

La nobilmente innamorata è troppo . 

1; Sempre 
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Sèmpre sui libri fìà.,^ ' * . 

Importuno è l andar e . 

Deidamia. 
Appunto il defìro piede^ 
1 0 per venir alzana . O qual ditnòfa > 
Cara Nutrice hai fatta I » 

Deiopea; E poi n'accufa 
Sempre di troppo ardir . 

Nutrice . Ma che vegeto $ 
§lual nou'or^indi cofe ! 
Sogghignate fra denti ì 
E con cenni ^ parlate ! 
P azzar elle che jete ; adunque a giuoco 
Mettetegli anm miei ! Io ben m'aueggio 
Con qual fciocchezza dite, 
Gnaj^e, che quefìa V ecchiay 
Al fior di nojìra età porta tarfura. - - 
, 0 Fanciulle^ Fanciulle , 
V oi pur pargoleggiate y 
E beffate ; ma Gioue 

Sp:Jfo loprende a fdegno^e tronca gli anni 
Di chi gabbo fi fa della vecchiaia^ . 
Nè vi Jcufatey ò figlie j 
Col dir gridan le Vecchie ^e ne t or metano , 
Et per ciò con ragione vn mal talento 
Sorge nel petto . 
Perche voi mal talento 
Mojìrate adhoray adhora 
Ac le vofre fciocchezz e , 

L z Fé 
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Vi Jgridano le Vecchie . 

Deidamia» 
Tol^a il Qielf cara Madre . 

Nutrice. Io v^ammmifcQ» 
In buana verità direte vngiorno ^ 
Di fanto Zelo la Nutrice arde^ . 
Ad Artemijìajfy' à Lucilla il pifdi^ 
Volgete y ò figliti • 

SCENA TERZA. 

Glauco. Xantippo. 

OMe infelice^ì^io forgeua orecchie 
A la Vecchia importuna^ 
Vuol ficcarjt per tutto ;oue ch'io miri 9 
Sempre eofìei appare ; è querelofa } 
AnzÀfempre prouerbia ifer nidori . 
Caglia la gente vii ; è la Nutrice . 

Xantippo. 

Haueapofio Vajfedioj & mancò poco^ 
Che non entrajfe \ ma co^ cenni io dijp, 
Nejfun le dia parole^ : 
Indi mi volji altroue . 
Solitaria rima/L^ : 

Po/cia Ji dileguò campai Ciel piacque. ^ 
La Corteinfomma èpiùfoggetta àquefìe 
G e ntiimportuncjc ber Egitto tfìejfo 
A le Zenzàre • 

Glauco, 
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Glauco. Vn giorno 
Aiferui ordinerò , mentre ne viene 
Super U /cala, che cofìei traboccbinf. 
, Indi co/ pianto fuo, ch'io fìimo poco, 
Nei petto di mto Padre accenda il foco . 

Xantippo. 
Signor, non torna pi te , 

Che 'i' àrcade Me lampo, 
Se bene è incatenato , 

Si come Lesbia narra , 

Col digrignar gli denti. 

Pere afa bàilcor di leiife non ftagat, . 

Ma dou' andremo, ò Glauco ì ^ 
Glauco. Al bel Giardino , 

Oue cor>fina il Bare o , à pah lento 

Andiannchsr che dal Monte, 

Perdifcacc largii ardori-, 

S cendon f ombre maggiori . 

Vnafchiera di Ninfe iui s'aecoj;lte , 

DanzanofottoilPino, 

Doue mormora il fonti.,, 

E lorfaj}e echio vn lago; vna Qttrtu, 

i^a più degna fra quante 

N'ha S Ciro, e Negroponte, 

E ' regola del ballo , 

B ripofo del core .0 lor fe liei, 

Ch-a' noiojt penfier diedero il banda 

Il primo giorno , e gode 

Ci afe un de la ferena , 

I* 3 E 
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Edo/c/! libertà nata nel tempo , 
Che regnaua Saturno;indifù premio 
La giù ne' Campi Eliji , 
Diquell'' anime pie. j 
l'vo' fermarmi quiui infin chel Sole 
Solo indori de Monti 
Più fuhlimi le fron ti , . 
Farempofcia ritorno Jonon ritrouo 
in altra parte refrigerio alcuno , 
Dapoiycb'io porto al coUq 
Il ^iogo di cofìui . 

Xandppo . Fra quelle If infe • 
Dicon.cbe daCorinto vna vigiunfe r 
JHoggi è rottauo di\cui Cipro^e Delo 
Portano inuidiay così vago aS}etto 
Le die Fortuna.anzi l* amiche Stelle * 
Efuron ben di quelle^ 
Che tejfono con zelo , 
Per z-efìir PAlme il velo . 
Poi fe la dotta manOy 
Be rUarpa Imperatrice, 
Per ìe parti di mezzo, à'pr Vettreme 
De laca77ora Mole y 
^tal fulmine trafcqrre ; 
Saettano le corde 
Jneuitabil colpo . 
Di leggiadria Pauanza 
Vna fola nel Mondo; 
Lagran Figlia del Tebro > 
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ìladiuma COSTANZA . 
Al fine il bel tenore 
De la Mufica lingua . 
Salda le piaghe, onde languiua il core* 
Jl Cielo à quel concento % > 
Non vuoUcbe il nembo tuoni > ò fìrida il 
Solo^quand'eOa tace (vento. 
Verck auarali fembra^ 
Diipenfiera digioicy e di diletto , 
Mormora con gli Allori vn Zefiretta • 

Glauco. 

Deh raddoppiamo ipajjìy^ afrettianci ; 

Su su Xantippo mio . 

Solo quel tempo ^ che fi gode è vita . 

^}uelne^ penfieri auuoltOjioper me credOf 

Che fia perduto ;ò*/e le cure fono 

Mordaci y quer Tiranne 

De r infelice cor ; buon tempo à Dio . 

/ primi giorni fono 

Di nofira vita i lieti \ il re fio poi 

Incomincia a fcoprtr à poco^à poco, 

Et ne l'argentea chioma : 

Et nel dorato voltOy 

La mifsra Vecchiezza^ 

'Che piena d*amarezza 3 

Et vicina à le Porte 

D'Auerno può chiamarfi 

De la vita Orizonte ^ àrde la M erte. 
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Xantippo 
Fermati prego alquanto $ 
Ch'amor il Sol è ardente. 
Eglii vero,ò buon Glauco y 
Qh e Cenno è lo nutrire 
^egli amori nel feno $ 
On^è l^etàjìorita. 
Et è nobil quel dettò 
Cb*vn di nel petto afiojt , 
Troppo breue è la vita 
Da trapajfarla con perpetue cure^ 
Stranio cibo de l'Alma . . 
Furfetvdifse 
Alcuno di coloro > 
danno il mento canuto » 
E rugo/a la fronte > 
O come ti farebbe vn vifo arcigno » 
Egli occhi dritti torcerebbe in biechi i 
Io certo per me fìimo > 
Che [offrir ài quel ciglio iìgraue pondo 
Quantunque auezzo ftj , 
A dura difcipUn y 
Non ti darebbe il cor. 

Glauco. V n giorno forfè j 
r lafcierù gracchiar a i RadamarJtij 
C he col vifo de larrnCy . 
Parlano a i Giouanetìif 
Horf offrirle tacer niinfegnaiì tempo 
E tua dottrina . vopo 

..r.T ... Fifj- 
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Fingerete farli credere , che Jiamo 
De la lor M andrà . 0 fciocchi'y 
SanpurichepaJjTa il tempo^ nonritorna% 
E vien la notte ^che gli amati lumi ^ 
Chiude in perpetuo fonnoi Ahi lajpo^e vie - 
Dopo una breue luce ì (nc 
Che noi fìiamo à pigione in quefìo corpo • 
Oh nofiroMita a l^ apparir st bella : 
V ita noRra sì dolce ; 
Per4:b\infìabilefei;per^be ten' fuggii 
Ohimè lajfoyri^on de 
I n così fatti accenti i 

Pernon tornariper non tornar menuolo. 

Dunqu'ellanericorda\ anzi n^efforta^ 

Ch'in fua Ragion Ji colga 

Degli anni il frutto \ e noi y 

Hor th*è r Aprii y e'I M aggio j 

Di lor ^or ite ipoglie ^ 

VeRon la uerde età\l^atroc€ giogo 

Porteremo /Wl collo 

D*un Filofofo pazzo , 

Cb auaro è à fe medefmo 

DirefrigeriOiC pace } Il fine è giunto » 

De le mtferiemie^XantippOfandianne. 

Xantippo. 
Sopra tuttOf Signor j io ti ricordo, 
Ce/a coteRo ardor;nonJI conuiene 
Apertamente di/pregiar colui , 
Ch^jper tuagnida elejfe il faggio Padre . 
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Glauco . 
Che credi l II Sacerdote , 
Thirinto , che à ogni cofa 
N e l apaterna cafa vuol por manoy 
Abbandonando a la Fortuna il Tempio^ 
Hejidenza cotanto 
Dal del raccomandata ; 
Et la bontà del Re , che nulla ardi/ce 
Mouere fenza lui , fecer da Samo 
V enir quello Licurgo . 0 grand^auanzo > 
O acquijlo reale l 

Parìa Thirinto ì Son rifpofle /acre. 
Thirinto approua / 
Egli è vn grand hmomo . O /ciocca 
Anima di mio Padre^che Ji la/eia . 

Xan cippo . 0 Glaucoy e dotte 
Ti trasporta la lingua / // pa£o accelerOy 
Che le pungenti infine ^ 
Di cote fìe parole , 
M i trapajfan V orecchie . 
S e farai per mio auuifo . 
A tempo tacerai. 
O Animogentil , ma non curante j 
S'acqui fio far di vera gloria bramii 
Honora i Dei,a riuerifci il Padre . 
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Amore. Choro. Thirinro. 

figli cento baue£e\ à cento figli 
Darebbe impaccio Citberea mia Ma^ 
Qom'ella alcun ripofi> (dre 
Non hàyvolgendo quell'eterna face , 
Che fola rifchiarar può de gli Amanti 
I dì torbidi , e 7nefii: 
Così gode y ch'entrambi > 
Gli Amori à lei figliuoli 
Habbian perpetuo moto ! 
Perche dì) e notte a faettar intenti 
Siamo ychi'l crederebbe l II mio Fratello 
Cittadino del del penfate forfè j 
Gh*ei la su viua^^ otiofoyc lento i 
lo^ eh e del baffo Mondo hebhi t Imperio , 
JB i muti Pefci in mar jgli Augelli in ar ia^ 
Ne le felue le Perete i vaghi Armenti 
Nel prato in fua lìagione impiago iCpofcìa^ 
Sento chiamarmi ognhor dal Fato ifi^Jfo 
Vegli huomini a Vaffalto . 
Al paragon di quel ce le ile Arderò t 
Io mi rimango nulla . 
Et non è mica 

Ageuol fatto il foggi ogar t cori. 
Tranne l* Alme genti h^ò quante volte 
Spunta le mie faette vn cor villano 7 

Vn 
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Vn cor auaro / 

Et quante Doline fon^ che lo mìo fìralz^ , 
Fabricato nel del prendono a gabbo i 
Giuro per quella Cuna in cui mia Madre 
Portata fu da le Nere idi allito : 
Et per lo Genio di coleiy che ulta 
Porge al n/io pettOy PJtcbe^ 
Cbefouente tignai ne l Bof co Hircano 
Più facile adornar le crude Tigri . 
Forfè credete^ che quel dolce rifa 9 
§^el fofpir tronco fìa del cor ardente > 
Amorofa fauillay à chiaro lampo ì 
SonOi fenol fapcte^infìdie . O'^foUe^ 
Et mtfero colui , ch^à quefìi lacci 
Rìman legato di perucr fa mente 
'Diputrefatto cor , che dentro al petto 
Di molte Donne ià me ben note alberga. 
Et poi chiaìnateAmor Tirano.Ofcioccbi^ 
Comefcopritealtruii cVà la mia Se oh 
Mai nonuenifie l Amore 
S'egli è Tiranno ;è allbora 
Ch'ai tenerello cor il primo colpo y 
UArco fatale auuenta ; 
Poiché la prima piaga è più profonda . 
E pur tantogli è uer, ch^io tiranneggi 
Pra'nouelli mieiferui^com^è uerOy 
C he fui meriggio dorma^ 
Ne l"" Hefpenda Selua tlbioìido ApoUo. 
^alpiù felice finto 

Si 
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Si può trouaì* di quello 
D'un Giouanctto amante f 
Ilqual de P età fua ne l ne r de Aprile 

Incomincia à temprar col nojlro mele 
Il proprio ajfentio ì 

Dunque non tiranneggio non è uero , 

Che negli bumani petti, 

Amor le fiamme accenda , 

Et ifofpiri y ei porti 

Del l^rimo/o Inferno . 

Abi /or te cruda de le belle frec eie , " ^ 

Onde quella Faretra ognhor è graùe \ 

Ch'i l or colpi drizzuzti 

Da fomma Prouidenza , 

Perc'babbia ri^niuerfo 

Le beUezzf d'Amor e % 

Colpeuàli fon detti ì 

Mirate uoi mortali, 
^uel che far foglio, epofcia^ 
Diebiaratemi reo,cb^io fon contento . 
Mando fimagin bella , ^ ifembianti, 
feli^ifemid^ allegrezza al core 
Ob come prefii fono^ 

Gli oeebi à rapir:ad abbracciar l'affetto i 

Poi dolcemente impiago 

La Verginella, e il V ago . 

Beco il più crudo affdlto* ecco laproua 

Maggior cb*io faccia negl'bumani petti; 

Farlifentir dolcezza firania,f gioia 

^afi 
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^afi sfinita ; e pure 
Fra voi lingua fi troua , 
Ch'in vece di lodar miyC far palefcy 
Ch'il Nume degli Amanti 
E' in fua natura placido, e benigno ; 
Chiamar non fi vergogna. 
De Vaf annata core , 
Crudcl Tiranno Amore. ,.r r . 

Ma dotie mitra/porta il mtó difcorjo l 
.Troppo feguo il talento j. 
Di fauellar di me mede/ma. Mfco ; 
M ira te la grandezza 
De r amor ofo Regno: 
A le mie guerre \ 
Et a gli alti trionfi 

Volgetegli occhi ; . V • / 

E'pih occupato il mìo Fratello in Cteto^ 

S'vn giorno fol quella M/tgion feltce 

Abhandonafie\in terrai 

De gli Spirti he atif 

Scender vedrefìi il Cboro; 

Che lìanza di dolore i 

Non digioie The/oro , ^ 

Sarebbe ilCiel/e non vi fop Amore. 

Per ciò nonvefìe Taliy 

C hai Santo pie non lece 

Stampar le ^te tnortali ' 

Har qtiefìa è la cagioney--^ 

Che Venere wi^^ Madre i 

Dentro 
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Dentro a le mura del re al Palalo 
Di S Ciro hammi chiamato j 
Volea ferir dvnagran Diua il petto. 
1 1 mio fratelmaggior vn sì bel colpa. 
Senza turbar il del far nonpoteua . 
S'è dunque à me riuolta ; e fin da Ciproj 
Mentr'io mi Jiaua fra gli ombrofi Mirti, 
A confolargli Amanti.chc difrefco 
Inuefc atifi fon ne le mie Panie ; 
Con dolci abbracciamentiyC cari baci 
Al Carro bammi condotto ^ 

Poi co' purpurei Cigni in vn momento 

Huifiam venuti a volo; 

Dou^io con quella punta 

N on ajpettatayò vifìa^hoggi hò trafitto 

A la M enfia re al la bella Diuay 

Che fedea dirimpetto à Licomede; 

E col ciglio di lei fioura natura , 

Splendido , e maefìofio 

Accefio hò il Re come Fenice al Sole . 

O fatto egregio y ^ de la defira mia 

Degno Trof cocche prefìo in mille bronzi 

Vedrafpappefio al Tempio . 

O s" alcun michiamafife il buon Tbirin- 
Ecco gente icojìoro (to 
C redo tornin dal T empio ^e mi diranno 
Doueifitroua. 

Choro. 

0 che lampi accendeua 

In 
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In quei h^gli occhi Amore ì 

Choro. 
O fortunata coppia y 
In cui Jior i/con la beUezzay egli, annif 
E la Jperanza d infinita gioia i 
Perochejs'io m^appongo y 
Amor de fuoifeguaciy 
Non pur fa il co r gentile f 
E vehe r Alma di cortefi affetti : 
Ma rif chiara la Mente ^ Vauuakray 
Onde formontì colpiti ecc elfi lumi ; 
E fra gli erranti j e fijjì 

Ardori di quelV ampio ^e queir altezza^ 

Ond'ba magnificenza il Firmamento j 

Smarrìfca se ne iìuminofi ahijfi 9 

^lelle dolci parole 9 

Piene d'alti intelletti : 

^el decdroy ^ co fiume 

In neffun atto vilt^ : 

Quelle gratie nel vtfoy 

E quel dolce forrifo y 

Eran £ Amor effetti* 

Chi detto non haurebhe y arde d^Amorh 

Allhoryche quel fofpirOj 

Sforzar vote a la guardia 

De la Ragione , e vfcir del petto fuore / 

Choro. 

Nel cordi Cleopatra Amor non dorme ì 
Prefica gentile Donna , e ben parlante 

Non 
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, NonhàilDialproin feno\ 
Anzi refe a amorofa ella diporta ; 
Perch' altri pojja dir^fra tante dotip 
Veggio vn ombra d'errore p 
D'animo fieuolizzaj 
^ualbor troppo cocenti 
Sono i raggi d Amore . 

Amore • 

Appunto i'volea diryparUn di Tbeti, 

Che fìiman Cleopatra . 0 com'è verOp 

Che fiar chiufanon puote 

Viuaccj^ animofap e dolce Jìanma . 

In ogni locop 

Vuol reJpirar il foco ; 

E via più ramorofo ; 

Che quand'accefa èPefca , 

Et fiammeggiar il ciglio: 

E impallidir il volto : 

E folpirar il 0ore : 

E Spergiurar la lingua 

Fa per non fìar afcofo. 

Ben toRo porterà l'arguta Pamap 
Non fol per le vitine 
C ittà : ma fino al C ampo p 
Uamor di Cleopatra , e Licomede p 
Perdartrafìullo à'Greci^ quai talhorcb 
Per vn foglio fecreto p 
Non guardano a vn Talento } 
Et ilnatiuo Genio, ^ , 
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GPincbinad gittarmottti òfarcomento 
Di Tbirinto i Jor voglio addomandare. 
Ditemi^ ò cari Amici^ 
E* ancor nel Tempio il Sacerdote i 

Choro. Appunto 
Volea partirji ; 
Se no'l trattiene alquanto ; 
Ve' tu di Donne quel drapeUo ì quiui 
locafia bella di Cleante Spofa 
V attende yc le Compagne % 
Per baciarli la mano Màycbeparlo ! 
Ecco mi fìà nel ciglio : 
Anzi degli occbifuoì prouo P ajfalto^ 
O nobil Padre , 
^uefìo Garzon ti ebere . 

Amore. Io vi ringratio 
Gente cortefe . . C horo. A Dio . 

Amore- 

NobilTbirintOyio fono 

Vntuo fedele Amico. 

Tu Bai dubbi ofo ! 

Sifueglierà ben tofìo 

Ne la memoria la notitia antica^ . 

Vengo per confegnarti 

^iueiìo felice Dardo \ 

Che fof^ender fi de nel facro Tempio : 

Altofecreto ancor deggio narrarti. 

Thirinco 
0 mio Sì^nor^e Diuo ; 

Per^ 
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Permetti a chi t'adora, 
Di baciar sì hel piede : 
Sentir non può h mano y 
Léjiamme auuer.turofe j 
Che spira ti nohil Dardo , 
Et ejfer cieco ii cord' affttto tardo . 
Ma lo Scettro re al temuto in Cielo % 
Etdomatord^Encelado^edi Pluto% 
Che col foco mi fìrugge f 
Et col pefo m'atterra , 
Deh per pietà da te Jia Jofienuto. 
A la tua deftra il rendo 
Onnipotente . 
Ohimè lujfo^ e qual pondo l 

Amore. 

Ecco Ufo Regno, e tu raccogli in tanto 
Lo ipirljo. Ohimè feifmorto I 
Non ti perder Thirinto \ Io ti conforto. 
Animo babbi 

Non pouero ; magrande^ond'egli ardifca 
A riceuer Amor ne la fua mente . 
Hor attendi al fecreto > 
Che pale far ti voglio. 

Thirinto. 
Il mio Dino commandi . 

Amore. 

A la mia Madre nel f aerato Tempii 
Verrà per dar Incenfì, e appender donip 
( Inf olito tributo) vnagran De a . 

M z Porta 
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Porta nelfeno 

Profondijpma piagaiEcco lo StraU^ 
Onde ferii al angtke ^ lovo^ che tardi 
Alquanti giorni il Sacrificio^e pofcia 
Parleremo di nouo^ . O mio TbirintOit 
Cono/ci Cleopatrayche di Lenno 
Giunfepur dianzi > 
Holpitadeltuo Ret 

Tbirinto. Ben la conofcal 

Amore Sai tu che quella 
E' la Diua del Mar.Madre d'Achille t 

ThirincOi 
// tutto sd\ tojlo ch'ai Tempio <uenga 
Conili odorati incenji , 
Perjupplic arala tua Dina Madre$ 
Che la medica mano ^ 
Al petto li auuicine • 
Sarò del mio Signora 
Obbediente al cenno . 

Amore. 
Hor m* afe olla Tbirinto ; 
VucdCitberea mia Madre^e mia Signora 
§lui trattener Achille y ondici non vada 
A le Troiane mura . 
Sai la cagion. entrambi 
Noi Fratelli^ le forze in que fio giorno 
Haue adoprate . E su nel Terza giro ^ 
Stamane Imero il Cinto > 
Che per antica vfanza in Cielo eiportSL^ t 
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jÈ mai fìon lafcerebbeia leiy eh' è Madri ; 
Egl'impor tuniprifgbiye le mnaecie^ 
Suol confonder \ eonceje-k 

Thirinto. E Tbeti ifìejfa 
Venne a moRrarlo , Allegrezza al iore 
Hauea quafiinfinìta 
Da par te di C tprignay 
DiJTe la Dea del Mar^ò Sacerdoie^ 
Io vengo a ritrouarti ) 
Con? manda > che tu narri ^ 
Del pretiofo Cinto a parte a parte 
Le virtù peUegrine.é'l'tfficaci^ 
Et benigne influenza ini dal Cielo 
Sopra natura imprejje . 
Io le dijpgran co/e ; ella repente 
Confolata tornò dentro al Palagio » 
binali effetti prodotti 
Hapofcia ilnobii Cinto , 
Se bene in quella Dea più non m^a^uemi : 
Antiueder comincio. 

Amore . 

S ongli Sdirti di Marte affatto sfinii 

Nel Fanciullo animofo . 

^el dejìderio arden te > 

D incontrarjt nelCampO f 
Con horribiliJiere\ Orfì^e Leonia ' 
Dileguoffì dalcor : più di Chirone 
NonJiricùrda,ò de le cacete ifate. 
Oh come a r<ippanr di quelle barbe 

M 3 Hii 
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Hirfute de^Centauriyin grembo. à Theth 
Horfi4ggirebbe / 
Opra del Cinto , 
Scefo dal Terzo giro . 
Nel delicato Seno 
Raccoglie d'Hibla le dolcezze tutte . 
Trà le Fanciulle ejfempio 
Di bei co filmile manfueti è fat to . 
Finalmente eia/c uno 
Hora è certo del sì ; che Deiopea 
£' ergine amor of a : 
Che nel co/petto trema difua Madre :. 
Che la Nutricete le Compagne h onora. 
Ma Ciihereamia Madre hoggi ni ha^ 
detto y 

Cbeciònonbalìa^ Etropp'ajluto Vlife; 
Figliuol mio dice. Anco innamora Tbeti ; 
Perche da lacci tuoi pre/ajc legata 
Dal Regio tetto non Ji parta. Obquanto 
Pud la prefenza fua ! Vattene: irìfiamma 
Il cor di hi y fin che' l periglio pajfa^ , 
Et alQampQ ritorna il Greco afìuto . 

Dunque a la M enfia y 
Hoggi con queRo Dardo , 
Che tu chiami lo Scettro 
D*Amor;d^ambeduo il petto 
Leggiermente ho percofio. Oh quali ardori 
Da Bacco ancor nodriti ; hanno prouato l 

jì chiedi r tofio incominciar co' cenni y 

Premio 
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Premio à la fede, è refrigerio al foco ; ' 

E à difegnar col vino " 

Nel oroyC ne PargentOy 

Chi le Piaghe del cor : chi le ^adrella^ 
Dof?2atrici d^EnceladoyC Tifeo . 
Theti dice a ; gradi/ci , ò Licowedey 
Il votOycbeper te faccio a gli Diui ; 
Egujìauain quel punto 

Il Nettarefoaue ; egli ridendo 

Dijfe ; di Pindo al Choro 

Scefo tofìo y che Afcanio 

L'aria ingombrò co'fuoi diuini accenti ; 

Io qut promettOy 

Con quejìa Coppa d'or priayc Vegli taccia^ 
Beuer di Cleopatra il Regio nome. 
E t di quefìa Coronày 
Che circonda le Chiome y 
Beuer le Cento Rofe; 
Ben ch'il purpureo feno 
Sparga fuuente Amor delfuo veneno* 
V ifìo l'effetto de lapìaga , il paffo ' 
A te drizzai yefol mancaua hor quefio } 
C h'io riuelajji à te l'alto fecreto • 

Thirin to. 

Per la mia mente già comprefo è il tutto, 
Ofantijfìmo Nume, 
Forza maggior di Gioue. . 

Amore. 
Adunque andianne^ 

M 4i Che 



484 ATTO terzo: 

Che l'inferma d'amor già sauuicina^ • 

Lafciam libero il Campo, onfellapoJfA 

Liberamente fofpirare al Cielo : 

E chiamarmi T iranno :e dirmi crudo j 

Cb^ognbor fajf agitole fiedo\ 

Acciocbe paragoni il nofìro amaro. 

Con quel del Sale ondo/o : 

E condanni Cupido, 

So tto titol danaro . 

Tal farò qual m'appella . In vano agogna 

Hor le mie gioie Theti » 

B se medefma inganna. 

Se la credula penf 2, 

Che sì come fon l'Alme 

Strette con falda nodo . 

Così auuicini il terzo del queir bora 

Per gli Amanti nouelli. 

Cotanto fofpira ta 

Wincatenarfìcon le braccia ancora . 

Hor Prendi il Dardo, e à canto , 
Scriui talta vittoria,e il nobil vanto. 
Da cbe ferito ba il cor d'vna immortale 
Dina non più defto 
Uà di volarlo Strale^ . 



SCE- 
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Thecl. Alchea. 

LAjfay qual debilezza il cor mio fente i 
Anzi qualnoua fiamma 
M'incende ì Da la Menfa adtnique porta 
Di refrigerio in vecetardQre ilpetto ? 
E pur qual Jobria beuui% 
OBaccOf il tuo liquore . 
Abiycotber tròppo à pellegrino fonte; 
De la vendemmia tua più dolce affai' l 
I nebrioffi PAlma . 
Qià mi tormenta^ a hi lajfa^ 
VnDio poffente^e fort^^ 
Che qual Tiranno vuole 
Riporrein vn momento^ 
Nel feggio d^l mio core , 
Noua fé jnouo amore. 
Non mol^cb'à poco fàpòcOf 
Spenta la luce Jìa del primo foco. 
O Tirannide cruda, orgcgliofa ; 
Vinta mi vuoi ISon vinta. Alcun ripofo 
Almen concedi al fi anco ^ 
Così ìb attuto, e nancv. 
Dopo il tuo fiero a^alto . 
Deh per Dio non mi fate , 
Non mi fate più guerra affetti crudi. 
Augelli di rapina p • 

Vbumor 
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Uh umor vita le ye feCto 
Di quejio cor; volgete altroue il becco^ 
Eccomi difarmata , 
La pace à fermtù non Jìa negata . 
Che parlo ? apena il vifo -* 
A la mia vifia corre 
Del nemico ;enìi rendo IO cor gentile j 
O cor pudico /caccia Amor Tiranno ; 
E tua mercè la fronte ^oue riiplende , 
Come in fereno Ciely la mia grandezza 
Nonporti ombra d! affanno . 
Sottrar il collo puoi dal giogo indegno . 
Da r amor o/a Pania , 
Ben che Jìa tocco il piede ^ 
Son r ale del penjìer liberete fc tolte. 
Spiega quefìe^e tenvola 
Fuor de l^ iniquo Regno . 
Vatten per ^ia romita » 
. E non temer d'^ojpfa ; 
Perch*egli à mano> à mano j 
O lafcerà Pimprefa : 
Ouer dubbiofo , e Jìanco f 
Dietro à la fuga tua verrà lontano. 
Star ale non può lunga Jlagion^y 
^ nsì dappoco Numt^ x 
Atte al volar non fono 
Le delicate X cb* otiofepiume . 
Dunque le cure fue pofìejp oblio , 
Non peìrjtpiù d*Amor il penjìer mÌ0 • 

Ma 
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Ma veggio Altea gentile . 
O mia dilettale fidanti del tigu.ìrdi* 
Althea tu ni abbandoni ì 

Alcliea. Onohil Tbetì^ 
O Regina del Mar ;ò per dir meglio, 
OCleopatra^che'l mio picciol tetto f 
^pejp) dituapre/enza bonari ;io fono 
i^al femprefuiytuafedel Jerua^e bramo 
Con gli effetti mofìr:irlo . ò fe Fortuna 
il poter mi donajfa ! 

Theti. Oh come efprcffo 
^0 veggi/) il cor ne le Varale Althea ;^ 
^el cor,cbe Habil fede 
E d'Amor , ^ di Fede ; r 
^el cbe fola è pojfentey ^ • . 

S pender come gli aggrada 
Le forze del mio Regno. Io pcim'alhgrOf 
Cb\%ncor feifrefca come Giglione Rofa . 

. Althea. 
O Cleopatra di lodar tinfegna 
Il tuo benigm fguardo . 
Egli era in quello voltQ 
Già Primauera , 

Thed. 

Piti bella parmi ancor ri fola tutta : 
La Cittade: il PalaggioyC le Fan'j^ilc^' 
O quale acquilo di bellezza ben fatto ! 
Ariafvede dHìeginegrandi 
Ne la ferenafron te . 

Val- 
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jUaltr'anno il Re tutto penfofo > è" r/2efìo% 
§lui ritrouai y Althea. affanni 
Era foggiamo ancora il Regio petto y 
Per la morte d'Elifa . 0 come afflitto 
Rimafe à tal pere offa lai fin ragione 
Rafciugòil pianto , ^ difgombrò delfino 
§iuella pigra tnejìitiayonde la mente 
Stauafi fra gli horrori } 
Eteranle pupille 
D'ogni allegrezza Spente . 

Theci. 

Ohimè , sì dura forte 
Non meritaua Licomede.. 

Althea. Habbiamo 
V % Reycbe degno è di maggior Corom. 

Theti- 

La Grecia tutta al fuogra mertOpangufìo 
Regno farebbe . ^f^. 
A cotanto valor dourehhe il Cielo 
Darlo Scettroyde PAfia^e de l'Europa • 
E non ti par leggiadro il Re gentiìz^ ! 
0 quai cofe a la Ai enfa boggi contaua l 
Più dolci affai j che r armonia d'Afcanio y 
Che dijlilla nel cor gioia infinita \ 
Erano i detti fuoi . 

Rac contaua deglt Auiy^del gran Padre 
L 'alte prodezz^^ . 

Althea. O Cleopatra^e nulla 
Di ce a dife medefmo ? 

. The ti. • 
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Theti. Et Jt compiacque 
Ragionar de le Paline^ 

Che ne gli Aringhi riportò fouentCf 
JPanciuUo^Ji può dir ; che non vejìiua^ 
Il mento ancor Petà de"" primi fiori : 
Ma le candide perle 
De Inodorata boccay 
Con la Porpora fua fenza veruna 
Inuidiofa Spina f 
Adhor^adhor copriua 
La matutina Rofa • 
Ben sòjcbe tk mirafìi aìlhor Al the a , 
' Gratia nel dolce vi/o . 
Pari al valor de Vanimofa Lanc ia . 
MagiurOych*àlaMenfa hoggi que IT occhi 
Beltà degna vedean del fommo Choro% 
Poi dolcemente i lumi 
GirandOfparea dir a l'acre cure 
De gli altrui petti ; Non turbate l^Almel 
Prejente la mia luce ; à me r Imperio 
De i vofìri alberghi hoggi cocede il Cieloy^ 
Se grande la Natura 
Mi fece i e la Ventura 
M'efalta in quejlo gi^rno^ 
Soura me fìejfo . O non più vijìo h onore l 
Il Re di ScirOjC Viceré d'Amore . 
Oh fe nonfojfi^ 

Vngiuramentoyond^al Arbitrio tolfi 

La libertà ; mi credi 9 

0 mìa 
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O mia fedele Altbea . 

Mapriailmio Regno mi fommerga^e G{o 

Fulmini le mie treccie . (ue 

Ne'TheJf alici Camp il primo laccio > 

Che mi congiunfe col mio vero SoIl^ 

Sciol/er le crude Parche . 

lui è la fiamma : iui èlamorfepolto 

De la Vedoua Tbeti . 

0 dolce nodojchor fojpiro^ piango i 

O mio bel foco efìinto : 

O primo amor di quefìa 

Anima fconfolata ; 

Col cui dolce foflegnoy 

Più non pojfo portar gli affanni mieti 

Ma mi condanna il Fato a viuer orba 

I graui giorni y crei. 

Althea. 

0 FortunayFortuna ; // M ondose tee a 
^albor t^'appeBayba b^ ragion^ che ciechi 
Ne rende la tua Rota^aUbor che porta 
^lueW opportuno tempo. 
Egli per fua natura èfuggitiuo ; 
Paffa come b aleno ei che volge 
Vorbe fatala ò merauìglia ftrana 9 
N on pur di noi , che jtamo 
Egri del tutto tC miferi mortali : 
Ma degli fteffiDei le luci abbaglia / 
Nonjouolcbe lenta fia: vuol che precipiti 
Uoccajlone. ' , 
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O Cleopatra mia prendi la chioma^ 
Di quella infìahil Donna, 
Che Diua il M ondo appella; c^^ hor s'ado. 
J l maturo conJìgìioVfa la Sórte. (pj.\ 
Ciouine,à- bello è Licomede XElifa • 
Operdtr meglio, l'ombra-J ne gli ameni 
Campi d vn altro M ondo ione di quello 
Piìtnon^parla; quiui, 
Perche godan di nozze arfcgr. q^ll'Alme, 
Si congtunga con Peleo i e Licomede 
Spo^ tè Cleopatra : Egli è ferita , 
Credilo a ^f-Si /acciaia che Jl tarda, 
^efìo cambio di Moglie, e di Marito . 
Sant'Himeneo, la face 
Accefa intorno gira 
Suegliati : E' bomai vicino . 
Anzi pur dormi ; ' • 
Che dormendo s'incontra 
Uamorofo de fi ino . 

Theti. 

Non lice advna Dea,chepria cotanto 

Vide ritrofa ne le nozze il Cielo : 

E n'hebbe acerbo fdegno ti fommoGioue : 

^'gMrdtnouo d'Himeneolafice 
Tra voi mortali. 

Althea. O Cleópatra,Gio:te, 
Et lafua Corte tutta , 
Non fan che cofaè An:or, ne quel che va- 
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UggiaSrTa Jìngolar, epeUegrwa ; 
Po-ciò Ji trasformaro in mute beiutt ; 

E fràgli armenti vaghi , 

Sotto im^adìToro,à' di CauaBo, 

Gli videro talbor frondofe S citte. 

Theti. 
l^eTaìotche fcherzi. 

Al thea. 0 Cleopatra-, e quante 
Dine fbauranno imidia IBnonfituoie 
Da rifola di Sciro,aJ Mar ondo/o 
Dar come pria le leggi / Jdmme "'f*.,. 
Nonvemxero inTbefaglia, a dar tributa^ 
Le va£bt Ninfe del ceruleo Ponto 
A la Regia di Tbetì ! Efe lo Scettro 
Del Re,c hor/ede in Su/a; horfe ne viene- 
In fiabi/onia; è riuerito infino 
Dagli 'Mrerni del Hondo : 
De la Donna del Mare 
Traslato in quefìo Regno, 
Non fie temuto il Trono ! 
Più beirifola indarno il Peregrina 
Cerca di Sciro; à cui ridente ti Ctelo , 
Non nega mai le fue bellezze eterne : 
Anzi fogni Ragione 
Vefie di Primauera il Monte,e l Piano . 
Pereto Pomona,e Bacco, 
E Flora dal Giardin portano alTempta 
DiCitberèaibencbe di forza cajjo ^ 

Nel freddo Capricorno alberghi fl^'J^' 
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Mille odorath ^ fr^itojì dont . 
Dirò la leggiadria del mio Signore \ 
Il nobil portamento^ allhory che doma 
In fembianza di Cafiore^ e PoUuct^y 
Genero/o Defìrier^che di quel freno 
M ardere Jìrugge i Diamati^e /pira honore\ 
E paryche sfiai TL^firo cotanto 
E'vago di volar ; mentre fofìiene 
Su l'aureo dor/o Licomcde ! 0 Diur ; 
^afim^v/crdibocca^ ò Regia Spofa^ . 

Nonmen corttfeyche leggiadrOyé" bello 
£' Licomede ; // fai , - 

Ch^ Amor fimprejfeì bei cojiumialcore 
Mille fiatt^. 

Theti. Io fono 
Pr^iofjiera del cieco palato Dio ; 
^""hornelfuo Mar più tempeRofo affai 
De tOceàno mio gira^ e tormenta 
^eR infelice ^ita. 
^^gli altri fcberza il crudo \ 
In mè trionfale regna . 

O bella à gli occhi miei Regia di Seiro^ 

^liilTiranno del mio cor dtb erga: 
^n cui due chiare Stelle à mezzo giorno 
1^0 viflo fiammeggiar j che fanno inuidia 
Al S ole i ardifco dir . Oh s'io poteffi 
^ràr Ancelle del Re menar miavita^ 
Col titolo ài Serua ; ò come aUbora 
Direi ^ch'Amor di refrigerio pieno p 
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Fece il mio foco ì ma di mè non cura ; 
Mi sprezza il crudo ; 
Chele Stelle nemicherò' congiurate^ 
Incominciano a far quel cor vn fajfo p 
Ch'era così gentil ; perche non /peri 
Le dolci onde falubri la mia fete : 
Ma prejfo h abbia Pardore^ e mercè lunge. 
Ohimè , che parlo l 
0 mie parole ardite . Io volji dire^ 
AlPhedjchequi Barò fin che fi f appi a 
N Quella di quel Greco ; e m quella Regia 
Trouerò corfffia ; quantunque prima^ 
Aifrett^rio voleffiil mto ritorno . 
Tur fe Thejfala M aga hor mi dicefie 
Come fìà il cor di Licomede ;e s'egli 
Veramente è piagato ; ò pur s infinge , 
CVàtnorofo defia fiimoli il petto i 
^anto mi fora grato Un quefie parti 
Vengono mai à ejfercitar gl^ Incanti ì 

Alch.ea, 

S'egli è in acconcio de* tuoifattiyò bella ; 

Hoggl mirar puoi le fuperbc Torri 

Fabricate di Ferro^ e di Diamante 

Giti ne l opaco Centro^ 

Per fallo Regnator de le profonde 

Vìfcere dela Terra^ 

Cleopatra mia Diua è da Corintho 

In Sciro giunta vna mirahil Maga > 

Cui par non vide la TbeJfagUa vnquacq. 

Se l 
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Se'/ ver conta la Fama; ella è poJj[entt^\ 
Vanirne fcojje de 1'^ antica /alma 
C biamar di nuouo a /offrir caldo jegielv^ 
Et a temer gli ajfalti 
De la feconda Mortc^ . 
Ecate firma le notturne Rott^j 
Tofìoychefente il cauo Bronzo ; e lEhrot 
Da P allori di Rodale fu vi fio 
AUborycbe^lTracio Fiume è più profondi 
Tornar al Fonte : indi ne I Vrna d oro V 
( Oh de ropre d^ incanto ejfempto raro 1} 
A pena f ti rinchiufo il molle Argento^ 
Ch'vn pauero Juperho , 
Aicircojìanti lidi apparue il Mare. 

Theci. 

0 me fe licei e sì gran Donna doue 
Ha fua magione ì 

Akhea. 

Noi sò ; ma ne darà eerta noueUa, 

Vn Vecchio mio fedele^ il qual fà fìanza 

Fuor di Porta Real , prejfo à quel grande 

Abituro di marmi ; ^ io ben tofìo 

Ritrouerò l"" Amico. 

Andianne y fe ti piace , 

Al mio pouero Albergo ; 

Indiai Real Palagio 

Entrambe condurrà fecreto calle'. 

Theti. Ecco ; lafcorta feguo 
'O^hmiafidaAltbea. 



ATTO TERZO 



SCENA sesta: 
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Amore . Venere, 

Compiuta èr opra\ innamorata è The 
Et arde nel mio foco il RegHtie. (ti; 
Che non Jt fati a di girar le Stelle 
He la ferma fronte 
He r animalo SoL EtdelaDiua 
U anima piti non ftà nel primo albergo : 
Ma dal piagato core y 
^uafi in Porto d^ Amor fuggì nel petto 
Del fuo dolce Tiranno . 

Ben rade volte il Mondo 
Vede si puro incendio : ^ q^uejle dita 
Stringon sì dolce nodo . 
Oqualefca trouata han le mie fiamme 
In duo petti : Vvn Regioy ^ l'altro Diuo ì 
Che più comandi , ò Madre ì 
Venere. Q amato figlio^ 
Per cui non folo riuerita io fono 
Da i cor leggiadri : ma tributo alfine 
Glioflinati mi dannose rozzi petti , 
Gratie ti rendo. Adunque 
Non fi fdegnò la Dea d'amor terreno ? 
KvciOttJ* potrei tutte innamorar le Diue^ 
Con le virtù fublimt : 
Qon le maniere accorte : 

- Corp 
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Con la bellezzay^ col real cojlurne > 
Oban sì mirabil tewfn 
In Perfona Reale . 

Mentril mio dolce foco y 
Tien quelle parti Signorili, e belle i 
E' Licomede vn Condottier di Stelle • 

Scorgi in quefìoccbiy ò Diua y 
Del tuo Figlio la forza l 
In queW Alma gentil fe fìejfaauanza • 
Mentre nel petto fuo Cupido Jicde% 
Tifo non guarda maiyche non guerr^i i 
Nè fon le guerre fue fenza Trionfo : 
Ne pompa trionfalprecede il CarrQ^ 
Che non bacino t Alme 
Ha lui prefe in battaglia , 
Le foaui Catene^ . 

Nulla temer piic deui\il nodo è faldoy 
Et lo dijgroppanfol d'Amor le mani. 

Venere. 

Figlie diletto habbiamo' 
Fatto ciocche potèan le nofìre fìammz^y 
E i nofìri Dardi . Non partir da ScirOf 
Pregotiyò mia Potenzayirj^ny che dura 
Il gran periglio . // buon Fratello Enea 
Ti moua,e il rimembrar y che da lui denno 
Nafccrgli altt Nipoti, 
Regnatori àel Mordo , 
C he nel fupcr bo Foro y 
Accioche il no f irò bonorda i Re condotti 

N 3 Nel 
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Nel Ron2afw trÌG?7fQ innanzi al Carrg 
Sia vifìoiò' ^^^^^^0 ; 
Soura Corinthia Bafe 
ìnnalzeran di pell^rinl marmiy 
Ala Icr Diua Genitrice il Tempio . 

C H O R O . 

Hi nofoggi^^^ a le tue forze Amore ì 
^Cbinonfenteil tuo foco y 
0 f ciotto và da tuoi pojf enti nodi ì 
Couien cbe l'alto Scettroogn Alma adore. 
Penetra in ogni loco 
La tua potenza ; e non fallaci i modi 
Tu fai d: ine alenar gli Deifuperni ; 
E far foaue , e pianai 
La rigidezza ancor de'Nurr.i inferni . 

Sappiawycbe Gioueyhora tu cangi inTo- 
Hora in miW altre forme ; (ro: 
Et de' fulmini fuotfcoti la defìra - 
Senza.ch'Orfèoporti il bel ramo d'oro; 
Mentr' Euridice dorme 
In ferreo fonno\da la Sei c e alpeRra % 
Cbe dentro al petto banno laMoglie^e Più 
Faifcaturirpietate ; ^ ('^' 

Per merauig/ia Radamante è muto . 

Proua ?77Ìnor è de la tuaSaetta, 
Amorofì i Delfìni^ 

E le Pran Foche far nel Mar ondofo : 
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BaBai cbeU piè ne rOceàn tu metta , 
Gli alti Mofìri marini 
Vedi guizzar j e aprir l incendio a fcofo- 
Benché ridir Jia tolto àlor la fiamma: 
Pur vede il Nauigante^ 
CViui il foco d'Amor non lafcia drama . 

Che direm de la dolce Primauera^ 
Ch^'ìn queRo fiore , e in quello. 
Par che rida jc fofpiriy e d' Amor parli i 
E Jemaigielo di notturna òf era 
Lor ficde il vi/o bello ; 
Prega il Sol che ritorni a con/olarli m^^^ 
Perche fj)iega qutl Di3 Pali dorate 
Nelrinouar de l'anno 
Sono VAurCy e le Stelle innamorate . 

Ma ilnofiroRcycbe'l core bà sìgentHe, 
Ni più V alberga Eli/a ; 
Poi che la Morte ognigrd foco ammorza. 
Crediamyche contemplando il verde Aprile 
AncVei fife aldi àguifa 
De la Selua, cui paffa Amor la fcorza ì 
Opur l' torrida PMpe^e'lduro Scoglio 
Raffembri il Regio petto ; 
Ne tempera dA?nor vinca l'orgoglio ? 

Stolido piìi che pianta è chi fi crede y 
O mio fedele Amico , 
C'boggi non ami ^ e non trafitto fi a 
Da le freccie d^Amor^quel Licomede^ 
Ch'in cosi dolce intrico 

N 4 Si 
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Si troua : t^delf tacer gli afre la via. 

"Dunque non [ente Amor^ mentre diuina 

Bellezza gli è prefente 

Degna d ArgOt e Micene ejfer Reina^ ! 

Folle non fono : ma PalagiotC Cortt^ 
Dou il Jo^etto alberga ; 
Sefafcaltroil penjler : la lingua arrena. 
Irato è il Rè ì vien Mejfaggjer dì Morte* 
Giunge del Re la verga f 
Che mani ha lungbe%Qtiil garrir ti mena • 
Ma ben quipojfo dir ; noi mi rinfaccia 
Te favonio , nè Penna , 
C^bor Cleopatra ti Re di Sciro abbraccia. 

Fine de TAttoTerzo. 
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SCENA PRIMA. 

Re. Abantc. 

OSublimefauor y ò gratta immcnfa^ 
Ch'ai feruo LicomedCi 
Benigno il Ciel concede ; 
Mentre la Regia mia , 
Da sì alta pre/enza 
In j[uefìo dì vuol c'^bonorata Jta ; 
Accioche ardenti de l'Innidia alfocof 
Mille Cittadinanze ogn bornio veggia . 

Ma cieco è cbipercojfo 
Da i raggi di quel volto 
Doliementejeuero ; 
^t cbe nacque a l'Impero 
De r Anime gentili ; 
La Deità non vede . - 
Spiran gli occhi diuini ; 
^ai fortunate Stelle ; 
Ne gli humani penfieri j 
Necejf/ttà d' amore . 

BeUa imago di leiycb* entro ilmiopettO} 
Felice forte impreffe^ e mife ricco 
D'infinitoTbeforo ; à tè m^in chino , 
E cotai preci porgo . 

Deb 
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Deb quando tace il Sol j perche ripoji 

Chiunque afflitto Jiritroua^e fianco : 

E nel Tbeatro fuo l^ notte ofcura 

Agli occhi apporta il fonno : 

Efrà la turba de' fantafmi il Sogno \ 

Fàjche r Anima miafouente goda 

De la tua vi fi a .0 notte . 

Più ferena delgiorno . 0 amato SonnOy 

CVeJfer non puoi di Mor:e 

Sembianza : fe la Vita 

Jo miro aUbor,che la tua dolce mano 

De le pupille mie chiude le porte . 

Ma perche Licomede ti rinolgi 
A rimago cV alfine è fugitiua^ 

Come lombra-fib' H vento : 

Se con fejfempio^ onde fu tolta-, hor puoi 

Le tue fiamme sfogar ad vna^advnaj 

E ber cogli occhi in quei begli oc chi Amo- 

E mentre dolce parlale dolce ride (re 

La finta CleopatrayC vera Tbeti , 

Soflegno ditua vita^ 

Scoprir lapiagaj e dimandar aita^ ì 

Perche più tt confumi in chiufo foco 1 

Conofci ilbreue tempo . 

La Fortuna ti forge : 

Segui rormcy che fegna : 

Sortito à quegli arnplefjìy 

Ond'i voti felici , 

Sonde crìi Diui ifìeffi . 

Per. 
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Perche metùi in non cale 
Il Trionfo d'Amerei 
Se cortefe il Dcfìino 
Dopo gli alpri tormenti 
Di gioir tifa degno i 
O core y d Licomede t 
Ardifciyaffronta^ajfali . 
Non bafìa colto hauer fronda^nìftore ; 
Prendajl il fruito del felice Amore . 

// Cielo; ahi lajfo ; 
Tolga da me sì temerario ardire . 
Ardo gli è ver : ma non di cieco ardore : 
Perche qualborin quella fronte io miro 
Cotanta gloria ; 

^antunqueilcor come Farfalla allume 

Rimanghi accefo : pur la Mente ognhora 

§luafi face im7nortal vede , e contempli^ 

La fua diuinitài che partorifc^ 

In compagnia dAmor la riuerenza. 

0 infelice amorycb' in mezzo al foco 

Fai tremar l'Alma^ . 

Amory che mojìri del diletto il fonila 

A Vajfetato labro : ma qualhora 

A ber inchinarlo ritroua;abi lajfo : 

O fugitiuo y ò fpento . 

Chi vuol goder cerchi agguagli aza. Il Fa. 

Solo participò'con Licomede . ito 

D Amor le crude fia mme \ 

Perche qualhor vede beltà Ceh-Jìe 

Pr 0 ui 
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Froui rinferno . 0 fe poteffe almeno y 

Vapoij cb'ignobil Piata è ilnoftro amore y 

Che non matura il frutto f 

§luanto prima ecclijfarji il S olycV adoro ^ 

Nel Jonnolento oblio \ 

Onde l^ amiche Stelle y 

Vegnajfer finalmen te > 

Con SI liiue mercede > 

Confolar la mia morte ! 

Ma diamo , ch'ella preghi . I n altri tempi 

Arfe volto mortai celettt Diue, 

E chiefero pietà . Da cotai preghi^ , 

Lvn timor [aria vinto : ma da l'altro , 

C'hor mifuuien. /ariaconquifo il core. 

Achille è homaiguerrier ; efe odorajfe^ 

Ch'io voi/ violar la Diua Madre ^ 

Non farebbe prefente 

llmaUcVio vò cercando ì 

Amor, che mi tormentilo par ti\ouero 

Chiama fanrUimeneo ; 

Fà,chelafrefca fua dolce rugiada^ 

Acadertncominci 

Sopra rardor.ch'io prona . 

Fa ch'egli ne congmnga 

Con legttimo nodo \ 

Che folla face fua di caldo accefa. 

Non crudo : ma vitalpuò le tue fiamme 

Far foauiye tranquille ; 

E allontanar da me V asfro flagello 

Del 
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Del fiero Martz^ . 

Ma viene il fido Ab ante ye in frate mofìra 
Il dejiderio di ridir gran cofe } 
Che porta in feno a/co/è . 

Abance, 

0 Re fublime , 

V na f quadra dì Nauif 

C ol vento in poppa, bor pajfay 

Et a Golfo lanciato 

S en ^và de rAJìa à i lidi . A mano %a mano^ 

S arà tutta l Armata injìeme accolta^. 

Di più^giunge nel Por to, 

V na de le due Nani > 

Che l Ancore gittò la dietro al Monte ^ 

Douenel curuo feno 

Si ^eccbianogli Abeti,egli alti Pini* 

E' gente amica: 

La vela è Greca, e par finfegna d'Argo . 

Re. 

Era fermata forfè à prender acqua 
Dalfonte^che dilà vicino f corre . 

O belliffima Theti 
T umitormentuahi laffo\ f^y io ne vengo 
Per condurti à diporto boriche del Sole 
E'prejfoycbe fuanitq i 
Mercè de t ombre amene il vino ardore • 

^ SCE' 
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SCENA SECONDA. 



\y Che miri il del fefeno 
Infelice Xa??tippo^ 
O fopr a quanti 
Fiera tempejla girai 
Crudo Verno difarma\ e a mezz.a notte 
Xdormolpaiientayò'FJiaHe cjfahy 
jT ormentato mio core . 
Empia Fortunale doue 
M'hai tu condotto/ 
Più cieco Laberinto : 
Piti inefìricabil mai non vide Cret^, 
Di quello,ond'io fon cinto. 
Douey per mio tormento y 
Odo fot vna voce-, e non vaneggio . 
Lafciatepur y lafciate 
Del riiorno la ìpeme y 
Pereh'à Scoglio fatal^y 
Rompe U libertà di voiyc Ventrate • 

O Corinto y e qual Mojìm 
Hai th mandato in Sciro 
A tormentar Xantippp lloper me credo 
Di fraueder . Non fon più quello . Io fon 
Di XantipPo il ritratto . 



Xantippo. Euforbo. 




Egli 
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E^li morii fot viuti 

VOmbra ignuda^^ erranU ; 

C'hor quinci : hor quindi mira 

Ogni cofa ripieno 

Di Jìmulacri vani • 

Stecco appunto di lontano appare 

UOmhra aelgra M aefiro\òcoma par mi y 

Ch'egli advfo de' Saui ; 

De gli F anta/mi , e Segni 

Adoratt dal Mondo \ 

Ktdafràgentelagrìmofa^e mefla . 

Stiamo in diparte ad a/coltar intenti 

Le nouelle de l'Qmbra^in cui ril^lende 

Si gran luce del del ; ér* bebke in forte ; 

(Grati a negata àgli altri ) 

Nouo corpo animar dopo la viorte . 

Euforbo. 

Ver/o la Tramontana^ e l'Orizonte 

Sopra cui fplende il tempefiofo Arturo 

Farmi fentir : anzi pur fento ^fprejfo , 

l^n non so che y che no s'accorda al fuono 

De la celefte Lira . O merauiglia i 

Trouo alterata P armonia del Cielo . 

Oh mio ritorno infauHol 

falchi flagello è apparecchiato. OEufor 

E tu prepara lncenjì\ {bo> 

Onde fi plachi Gioue - 

^ual prego fempre^con benigno Jguar do 

Miri il fuon Lic omcdc) c Glauco mio ; 

Glauco 
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Euforbo lo predice , 
Non fallace Indouino. A Ip Fanciulle ' 
Deb non prepari il Fato , 
Strali di f degno . 
O Deidamia bella , 
Da gtinflujji maligni : 
Da gli alletti hornicidi> ^ 
Con t altre amate S^uorcy e Verginelle % ^ 
Benigno il del ti campi 

Ma dimmi , a?7Cora 
Sei muto ì ò non fei quello IBripur dianzi 
Il leggiadro Xantippo * * ^ 

Ob come da te, flejfo 
T i ritrouo diwrjo ì . 

Xantippo. 
Io l'ombra fono % 
Omio Signor Euforbo 
Di Xantippo . Egli è morto. 

Euforbo. 
E quando giunfe^ 

bora fatai del buon Xantippo ì 

Xantippo. E giunta 
Tur dianzi O me infelice , 
^aicofe bò vi fio / 

Euforbo. vano 
Non è turbata 1* Armonia ce le Re . 
§lual cafo , ò Deifuperni 
Mifer abile aSpetto ìbor conta , e Glauco^ 
Che tèfolo fin bora , 

O Hebbe 
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Hebbe per caro Amico 9 & per Fratello, 

Che fai 

Xancippo. Gii piacque 
Cambiar albergo . Eu/brbo* Adunque 
La/ciò la Regia ì 

Xantippo. Et di cheguifa ! 

Eiiforbo. E doue 
Amor drizzi delGiouineito ipajfii 

Xantippo. 
O grand' Euf orbo ; 
Amèr^cVè ciuco : 

Amor fenza covjìglioy non auezzo 
Adeceuolcojiume; abi lajfo ; fpinjè 
Dentro vna Grotta Glauco ; 0 almeno 

tbauejje / 
Tratto in quella di Bacco\ oue la Grecia 
Correr fi vede ogn^hora ; ^ de la Tracia 
LHfleJfo Imperator da tonde afflitto^ 
Va per raccoglier 'T affannato ìpirto ; 
S ecuro di trouar in si beli* ombra 
Conforto , e refrigerio . 
Ohimè > cor/e repente 
In quella di Sileno a mezzo il Monte 9 
Già riuerita da Pa fiori, e Ninfe y. 
Per gli Oracoli fanti ; 
Hor profanata i che l'Armento quiui 
Di notte aduna la pojfente Maga^ • 

Euforbo . 
Vna Maga è venuta in queRe partii 
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Ne /a vicina Seluaha la M apone ì 

diTbeJpaglia forfè aJama Vecchia 
Horriday macilenta^ arata il ^oltOf 
Canuta^e curua^ che col fiato fa/x^ 
Porta la guerra ; e col maligno fguardQ 
I Fanciulli auuelenaì 

Xantippo, 0 buon Maejiro , 
Lordine volgi . JS* di Corintho^ B bella 
Soura quante ne* Bofcbi 
Sparfero al Vento mai dorata Chioma • 
Fra quei Rubini ardenti 
De la foaue bocca y 
Nonfur la quinta partCJ - 
Ma duo terzi j cred'ioy 
De le dolcezze fue ripofe Amore . 
E il Fato vna Catena anch'ei vi ferba ; 
Che fìringe il cor , quando nefcor intento 
Agli accinti diuini 
Sorge nobil repente 
Amorofa tempefìal 
ChecrediìE non fa mica 
Le merauiglie fol con note y e verga 
§^eRa piente Maga . 

Euierbo , 
Ohimè , che fento ì 

Stupir mi fai : Vd di me Beffo in bando. 
JCantippo. Et io vi fono . 

Euforbo • 

T^nte grafie del Ciel dunque ella h afe co ì 
" 0 X Creder 
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Creder mìfà^ cbe jìa 

Di Natwayc d^Amor mirahil Mqftro l 

O tal farebbe almeno , 

Se pofeia ogni momento $ 

^al F emina di Mando j 

Non vfajpe fecondo l'appetitOy 

Jl Theforo del Cieljche porta in feno . 

Htm mif e in qual altro modo 

Fa le fiupende prone f 

Xantippo. 
Con le gr atte del Vifo : 
Con le fattezze conte : 
Colfiamm^ar de ìvna^e altra Stella : 
Col bel dorato Crinz^y 
Che fui candido Collo ^ 
^uajt animato fcherzay 
F rende l Anime incaute • 
Anzi Jpeffo ridendo^ 
Fa mofira del bel fenOy 
E dice vn tal Enigma $ 
Da" P afiori chiamato IndouineSo j 
Ecco rOlimpOy e l'OJa , 
Ecco d*qgni Gigante il precipitio . 
Indi con l'acqua crifallina^ epura, 
Vvna leggiadra Fonte , 
Cui fece arguta il naturai Talento : 
AmorofagPlncantiy 
Altri ne cangia in varie Piante \ V liuoy 
Cedro odoratoyc Pino altri >ii Fiercy 

Orfiy 
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Orjt^ Leoniy e Lupi , e Glauco mio 
Hà trasformato in Apro - 

£ u/br ba Oh merauiglia l 
Ombra diuengo anch'io . 
Non è più dejffo ì 

Xantippo» 0 Euforbfy 
Se tìi noi credi 9 
V à vìa icerca nel Bofca • 

Euforbo . 
A la magion de l^empia, 
Hor me ne vado . 

Xancippo. 
Arre fiati: te^'n prego ; vnafol balìa 
^ Trasformation^, 

Giuro jche tifa vn' altro. E nonguardare^ 
Chela freddaV e cchiezza y 
De i giovanili affetti , 
Piti non prona il tormento • 
Da le dolci fiammelle j 
Che fpiran quei begli occhi. 
Se fujfe fabricato 

Di qualpiìi dura felce il cor bumano% 
Sarebbe ammaliato . 
Sei FiJofofogrande^e ancor non faiy 
Che forza ontApotente han le famofe 
MaliCy che fa degli occhi il dolce raggio } 
Et che non meno ajfaglio^o 
Ad età , che fiam freddi 7 
Che nel vigor de gli anni. 

0 5 Non 
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Tion è contagio al Motidoj 

Ch'agguagliar lor Jtpoffu\ vn fot rimedia 

Contrà r affetto riOf 

Fin hor Jiritrouò^fugay^ oblio • 

A me non era ignoto % 

Cb^aneVvnhelVoltoè MagOp 

In cui virtute il Vago% 

Spejfo diuenta Cigno. 

May che sificr cofìume 

Fojfe in leggiadra Donna \ ( do 

Che goda al primo incotro; alprimojguar 

D'vna Mafcbera infame $ 

Coprir la nobil fronte^ 

Vi chi l'adora ; 

Jio^lmicredea* 

S'io nonfuggiua toRo;ma ne l* Antro» 

Vi fio ilperigliograndci io mi celai, 

Con felice argomento a lo mio /campo ; 

Et con intento d'aipettarui Glauco , 

Indi condurlo à la paterna Regia . 

O me infelice l Glauc o , 

Ti fei recato \io torno 

Infaufio Nouelliere al tuo buon Padre i 

Che da colpo mortai percojfo Jiaf 

Vdendo la tua morte . 

fittale annuntio ì ohimè lajfo . 

Euforbo • 
Adunque è mortai 
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Xancippo, 
S'egli è trasfigurato ; ò per dir meglio y 
Se quel Reale appetto , 
Perduto ogni riìpetto , 
E' tutto hifpido pelo ; 
Et da la bocca ; vn tempo f 
Soauey^ odoro/ay 
Efcon le Sanne 9 
A I vfanza de* Mojlri , 
Che vanno trà glt Abeti 9 
^ai Tiranni del Bofcoxadunque è morto* 
Non lafcia d'ejfer huomOi 
Chi le fattezze humane 
Perde y e figura prende 
Difier Cinghiale i 

Euforbo . 
Non corfe ilmiferello a la Spelonca f 

Xantippo. 
Ei corfe al Fonte de la Maga^ ^ quiui 
Dislumanojfft affatto al primo forfo^ 
Dopo lunga dimora ; 
Oalmen Amor la mi facea parere : 
Io mi configlw di cercare intorno : 
E fatti mille paffi , 
Con affanno i e cordoglio 
Mortala ^infinti o\ 
Et con fonora voce , 
Chiamato cento volte 
l o fmarriio mio Glauco : 

0 4 Ne 



Nè f>2ai trouato alcuno^ 
Che fcorger 7m fapejfe 
Uorme del mio Signore ; 
Mentre fon molle ^e Jlanco, 
VnApro finalmente^ 
In me $*auuìene , e dice , 
O mio Xantippo à Dio : 
* Il tuo Glauco fon io . 

^al mìfacefjtaìlhora^ ò Dei fuperni , 

Voiyche*l vedefìeyà* che VvdiRe^ildite 

AnzÀ>percbe pietofa à le mie fìriday 

Di Palmerina bella era ogni fronda ; 

Voi con gli Dilli ancoray 

Contate il mio tormento , 

O Platani frondof : ò eccelfi Abeti z 

E voi minori Piante 

Di Primauera bonore > 

Dite tafpro dolore. 

Euforbo^ 

parla Glauco ì 

Xantippo. 

Così fufs'egli mutole tutto Bejìtn. 

^eRè la doglia mia; che parla. 

Eufprbo. Piange 
Il perduto fuo bene , efente guai j 
Mentr à le ghiande è condennato ì 

Xantippo. Ride^ 
]\'0n pia nge , ò Euforbo ; 
E par che fegli auuerga^ 
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Con franchezza cotantay 
Di magnanwìn Feray 
DiceiChepth beata 
Vita non trono mai de la prefente . 
Noi cattile Ili : noi mal nati chiamay 
Ch'intenti Jtaino ad accorciar i giorrì 
Di nofira vitaycol perpetuo fìudto^ 
Per lo dejìoyche di noi parli il Mondo 
Dopò la morte; ilchepuò dirjtvn vento . 
^igitta vv gran fofpiro indi ripiglia : 
Che gioua l* ejfer gi^anclj entro ilpenjitro 
De^ rniferi mortali / è [ìkycUvn mero 
F antafma^ouer Imago ^ e poi nel petto 
Hauer le fpirey e le vigHie in te Ha , 
Senzaprouar vna dolcezza vnquanco , 
Onde y "allegrile Jt conforti il fenfo . 
O legge veramente 
Benigna del mio fiato ;ouefe piace 
Seguir tna voglia \ lice 
tluejìo in un giorno folo 
Può ri fiorar moh'anni . // Ciel io pregOy 
Ch^'ognhor di bene in meglio 
Profieri il fico bel dono ; 
Mi chiamerei contento fbpr ogn altro 
S'in me lo conferuajje oltra il Ccntcjìmo ; 
Che quefìa vita ripofatay e lieta, 
Dagli affannile f ormentiy ^ 
M i può fc bermi i^e ogn bora . Io qui rhncjì 
Prejfoyche mor lo \ che tornar in uita^ 

N on 
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Non vuolpiu Glauco ;^ofìwato è il core 

Ne' vergognojì affei ti 

De la più fozza Bejlia , 

Fra quante mai in quejìa Valle ofcura^^ 

Strinfe del fango vile; ò morfe cura. 

Pojfa io morir ^fe i noderoji Abetij 

Et i Faggine le ^ercie\, egli Antri opachi^ 

E il crtììaUtno LagOj 

Non uerfan per pietà lagrime amare. 

EccOf Maefìfo amato , 

L'alta cagion de la miferia mia : 

Del mio tormento ; 

Ch'ombra parer mifày non più Xantippo. 

Euforbo , 
Xantippo miOfUeggiOi cbe'lpiantc(nulla 
Rileua i noftri danni . 
Cerchiamo di rim^edio;al Ciel riuolti 
Con humìltà ài mente > ^ 
Tanto preghi amyc'hahhia dinoi mercede; 
Che fot può quella defìra^ 
Onde fplendor il S olt^i 
Concordia gli Elementi : ordine ilModop 
Et Armonia riceue; 
Cambiar la fiera uoglia 
Del corjcFè tutto immerfo 
Nel Fonte del piacere . 

Xantippo, 

Oh fe prima ych' io vada a raccontare 
All'Altezza Real tborribil cafo i 
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Si trouajps rimedio ! 

Eufòrbo. 

J5i ciò penfa il mio cor . Segui Xantippo 
Vorme% ibefegna il mio veloce piede • 

SCENA TERZA. 

Choro delle Fanciullc^Thcti. Licomcdc. 

Vlui felice , ò Licomede : Viua 
IlRe di ScirOyC Cleopatra/eco . 
Saccoypercui s'intejfe 
DiPampinojC di Mirto, e di Corimbi 
Bella Coronale genial ifppaccio ; 
Et reta verde de le care frondi > 
Fia con mifìerio auuinta 
Da queRe aurate fila 9 
Che vedi qui ne la mia Chioma errante \ 
Volgì^ deh volgi lieto f 
§luel tuo diuino alletto f 
Che di gioia la fronte 
Degli elementi adorna ; 
Efueglia sii la nebbia 
Deldt torbido i e fofcoj 
Soauijpmi lampi ; 
Onde quegli anni dorOy 
Ch'ai Mondo ancor Fanciullo, 
Pioueuan dolce Mele^e puro Lattea f 
Reggia ildeuoto C boro • 

Seguite 
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Seguite il Balloyc date orecchi aìSuonaf 
\ Mccioche il mobil pie da le fue leggi 

Nons^allontani . IlThirfo 
Sia con brauura alzato . 
Mirate la mia defìra , ^ di/cernete • 
0 nata per le Palme y " 
Lucilla come Jei di quelìa Danza 
Il primo bonor ! Seguite . 

Choro, 

Amorofo Lièo : Bacco gentile j 
Cbegià da l'Indo ejlremoy 
Torni sii l'aureo Carro : 
E quant'è grande f Oriente i Voti 
A/colti in ciafcun Regno \ 
Lieto riguarda gli animi diuoti. 

C horo. 

Lo ScettrOiChe fofiiene il Re di Sciro y 

Con quei Rubini adornale quei Diamati» 

Cheportafìi da fi ndo ; allhor , chefatt^ 

Manfuete le Tigri ; al tuo bel uolto 

Volgean loJguardo\^ ilfoaue rifo 

De la tua boccay d Bromio , 

Face a la mente piay 

Di quelle crude Belut^ , 

Che porre orma à Pietà mai nón lafiiaro 

Negli Antri y e ne le Se lue . 

Choro. 
0 Dioycbe non fai come > 
Da le pungenìi fptm^" 

I 
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De torbidi penfierif 
Sia mai trafitto il core; 
Fre^bianti j À Cleopatra y 
HonordrLennOy tipetto 
Colma di t ua dolcezza ;onde cangiata IMMI 
In un uiuer giocondo 
Vafpra uita , e noiofa : 
Di/armata dipuntt^i 
Nelfen di lei fiorifca » 
Senza languir la uerginella Rofa^ . 

Ghoro, 

Scendi dal Ciel colgratìofo uerdcy 
Cb*Amor circoda al tuo bel Crine intor^ 
Et di guidar il C boro , (no; 
Che te Baccoy^ Ofiri^e Bromio appeUay 
Jn quefìo punto degna ; 
C be per falir del C iel le vie f uh limi y 
Seguir c^nuien la tua famofalnfegna. 

C horo. 

Scender non può , cbel Veccbiarel Sileno y 
Scorta fedel del Giouinetto Bacco , 
Beuue bier troppo al Sacrificio^ bor dorme\ 
Et dormirà tre dtypercbetre volte y 
Ne lo feudo grandi Jfimo di Bacco 
Succiò dolce liquor \ di Creta il primo ; • 
/ / feconde di Lesbo : il terzo d'Alba ; 
Nècon lufingbe il fanno 
Sopì de rebro i fenfi , 
Lafciando ne la luce 

Frinìa 
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Prima notare a/quanto 
Le tremanti Pupille > 
JB [aiutar il giorno : 
Ma parue incatenarlo , 
§lual T ir anno, chi: l cor h abbia di /malto ; 
Onde inReJfo Marte j 
* Con lafamofa Tazza j 

Saluato non rhauria nel crudo ajfalto. 

Choro. 

Afcolta almen, poicFil venir contende 
A tè quelVecchio.cb^in tuo bonorfuvifto 
Sì coraggìofo% e pronto^ 
Alzar gli occbi , e il Crifìallo ìnuerfo il 

Polo ; 
B [aiutar co' brindi$ 
La bèllìjjìma Spofa^ 
AriannaydelCiel pompa nouella^ ; 
Afcolta dicoyil pregar no firoyc è voti% 
Mofira gradir de l^amorofo S tuolo. 

Choro i 

Di Rofe pellegrinerà' di quei fior u 

C hanno fcritto nel feno il Regio nomt^ i 

Odorofa Ghirlandaci 

Con purpureo Diadema intorno auuinta^ 

Wer la falute del mio Rcyprometto 

Portar al/acro Tempio. 0 Diogentilc^ , 

Gradi/ci il picchi dono ; e nonfia lento 

il tuo voler in dar a Licomede 

Anni df vita f& d'allegrezza fento . 

Choro, 
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Choro. 

Et io de le più vaghe 

toma in Porpora tinte 

He la Ragiontcbe'l Ciclo 

Le tenebre bilanciale glifplendori; 

Vn Fejlone prometto; e fian fofp^fi 

De le Parie Colonne à i Capitelli $ 

Fra le pompe de l'Arte 

I vezzi di Natura t 

Perche mirando il voto : 

Dentro il petto am oro/o 

Di Cleopatra Jgombri ognafpra e^éra^ • 

Choro. 
Et io fe meni teco > 
Dal del /anfHimeneo f 
Che'l vago pie di Cleopatra fermi 
Ne la Regia di ScirO) quattro Tazze 
Di liquido Rubino , 

Prometto al [acro Altare\e non ha Rodo 
Pitifoaue liquor . Tre giorni f^o 
Portollo al mio Par ente j 
Dagli Aquiloni fauorito il Pino . 

Ma ecco il Toro. 0 qual Ghirlanda io 
voglio 

Cinger intorno ^ la cornuta frtmt^ / 

Choro. 

corna dorate ^ e fpirangli occhi 
Fiamme am orafe . ÌE^ forfè 
Scefo dal Cielo di Ciprigna ilToro ì 

E 
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E CintbLi Bella è /eco ì 

Choro. 

0 Compagne attendete . A f alta impref^ 

Accingetetii tutte . I n quejlogiorn^f 

Frenar di quel feluaggìo , 

£f contutmzce Toro , 

Voi douete l'ardire . 

Poiyc^haurà in bocca il freno, 

Chor vedete dal cctUo 

Vendergli^ ò*à toi tocca 

Metter lo,e ben legarlo , 

Ond^ imbrigliato rejiiy e indarno fcuota 

^lueli'alte comayS* quelle tome ciglia^ 

Colei icbe con più grafia^ 

Acauallo r^iontata; 

Come iÌMaefiro de le Regie Stilile^ 

In quefìo cerchio ^e in quello , 

Corrente in giro mena 

Tre vaitele quattro il Toro ; 

Poi con fuperbo andar dritto pajfeggia ; 

Ond^il Theatro ammiri 

Vanimofa DonzelUjche non lafcia 

'Rapirji: fna l'orgoglio 

Vince del Corridore y 

Et hà il freno in balìa dé'penfier fuoi } 

Sarà del no {irò Choro alta Regina^ 

Et di lucide Perle , 

Pretiofo Mo77Ìlt^ , 

jy ogni petto Rcal degno ornamento » 

eleo- 
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Cleopatra le dona^ ; 

E alfin con aureo Cerchio 

Di bei Topazi y iy di Rubini adorno y 

Pro7nette il Refublimey 

Stringer la fciolta Chioma 

Vi leijcbe'l Toro ardente 

In atto più gentil maneggia^ e dornauj. 

Ma del Giuoco la legge 
Non fi ponga in obito ; 
C he l Giuoco pnza Normay 
Falche no giuochi ilGiucator\ma dorma. 

L'vrto ne lo Steccato : 
La caduta di Seìla^ 
Et del Cerchio Vvfcitay 
V i condanna nel pegno : 
Lo rifcuote il Rigor : ceda lo Sdegno • 

Se flimate^ che Jtan de la Fortuna^ 
D ono, le chiare Pahnt^ » 
O V ergìni prudenti > 
Chiamate la Fortuna iti delio chiamo, . 
// Cielyche le compartcy 
Con infinita prouidenzay arte • 

Ma perche può dì moltz^ , 
Parer la grati a eguale ; 
Egual la maefirìa ; 
Freghianti , ò nojiro Sire , 
E te Donna genti It^ , 
Che fiate in quefio giorno 
Giudici fra di noi di Leggiadrìa^ ^ 

P Re 
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Re, 

Siamo Giudici vofìri : ma niJfunA 
Appoggila Speranza 
Nel affetto paterno . Incominciate. 

Choro. 

TSIume del Ciel cb'à la Tirrena /ponda^ 

I Felloni opprimevi , 

Che rapir ti volean FancìuUo\il Crine t 

adorna hoggi de i cento 
TretioJiRubini^ 

ChepreparatihàLicomede . Vn Mirco 
r ti prometto al/acro Altare y e voglio. 
Che penda Pl^ua £or dal deRro corno : 
Et dal JiniRro la purpurea . Io Rejfa 
Con quefìo Dardo il Ladro , 
Che ferì gli Olmi,e/accheggiò le V iti* 
Trapaffo. 0 altero Nume, 
Che ne dimofìri ogn^ bora , 
Non menyche^lVifo hello \ il corgentile> 
Fauorifci Lucilla ; EtqueBogtorno, 
Che vibra il primo Tbirfo 
Nel [acro Cboro.à lei felice nafca. 

Choro. 

Baccoy che ahhaffìdi Licurgo il faHoy 
Con la tagliente Scure.e trionfale . 
Baccoscbe vinci 

II vago Scitayà* H Gelone altero . 

O franco domator de rempiefquadrcy 
Al tuo Nume ribeUe^e a l'amorofo \ 
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Che relìanqua/inude alTermodontc 
Spogliate dt Loriche , ^ di Corjicri » 
Confohmidi tèy mmtr^hò dejìo, 
Domar quel crudo TorOf v . ò 

C he vien fuperboy eguatay 

alcuna ardifce di lanciarli il Dardo . 
Portaych'ilcrederebhe ì in quella fronte^ 
Il S off etto dipinto^ e quel, cb^è peggio ; ' 
Mentre le corna miroy egli occhi ardenti ì 
Par di fulmini armato 
1 1 feruido coraggio . A 

Choro. O Artemifta^^ 
Non faccofìar ; e lafcia ^ 
Le minacce da parte . 5^ 
V e di , che cozza . 0 colpo 
^afi fatai per te . Se non s'auuifa 
Giafcbednna di noi ; à ripentagli9 
Tutte meltiam la vita . 
N on s* abbandoni 

L'ordinanza. Noi Jlamo in mezza LunUy 
Se'l Toro impetuofo incontra viene > 
Di fubito , ò Sorelle t 
In duo minori Corna 
Apraji la Battagliagli deBro Corno f 
Commetto d Deiopea . Son io de f altro 
Deidamia maeRra ; Et fe la Belua 
Mira con l occhio bieco, e immota Jià ; 
Sappiate pur yc' ha mal talentone vuole 
Con ajlutiayiycon forza ; il tempo prefo; 

P X In 
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In queRa Piazza far mirabil proue ? • 

Ghoro. 

Toro /cefo da quello » 

Che trionfò d Europa ; 

Deb lafcia il rio talento 

De gli Antenati ; 

Non ejfer generofo 

In rapir le Fanciulle : 

Ma come de gli spirti 

La gentilezza injegna anco a le Fiere { 

Da la yirginea mano^ ^ innocente ^ 

Accetta il dolce freno . 

^efla Corona intorno a l'auree corna ^ 

prometto legar , ò valor ofo 
Capitano d'Armenti , 
Care Compagne aita^ Olimpia more . 
§^ajì troncò la mano . 0 amaro morfo ; 
Ma fe gli acuti denti 
Hauea d'ambe le parti > 
La tagliaua M netto . 
Ohimè , l'accefe nari 
Spiran fumo ^e veneno i 
Che fuggono ogni Ipirto : 
Abbattono ognifenfo . 
Figlio di Mongibello è il crudo Mofìro ; 
Beuue cotanti ardori , 
In queWacr natio . ValpeBro Mont^ > 
Nel Sopraciglio è foco : cine la Fronte. 

C horo , 
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C boro. 

O cf'uclo Toro , 

Di fattezze villano , e di co fiumi ; 
C ongli affetti benigni ^ 
Impietrati nel core ; 
Che degli occhi d'Olimpia y 
Non ti Bruggi a l^ ardore . 

j^prajì la Battagliai ò Deiopea^ 
Diam loco a l'ira . 

N on Jivuol Artemijta , a lui I}auentO 

Porger i che non ha lume^ 

Ond^il terror de l'ombre 

Allontani dal petto. 

Che credi / è fiero^ e la ragion no'^l guida^ 

Amorfol puote maìifueto farlo . 

Chi sà } for s'egli ancora , 

Scherzò quallafc inetto , 

Ter fuo diletto , 

Mor ch^innamora 

Gli Armenti il dolce Lampo > 
-MeJPiggier de la Notte ,tt de } Aurora ■ 

Che veggio lè tranquillato y 
Nè più minaccia il T oro. 
Lafciò la tracotanza : 
Anzi, s ""io ben difcernoj 
In quel fcreno ciglio ^ v 
P arjchefennoyC pietà feda al gouerno • 

V attene , ò di Corinriay 
Lidia verace ImagOy 

' T i B 
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E và /eco Vittoria^. 

Choro- 
^oroj c*baurainel Cielo 
Mtofoggiornofrà" bei lumi eterni i 
E il Sol da quejle Corna^ 
Spargerà d^ogn^'intorno arder benignOf 
Perdifcacciarglt horrori, onde Jì perde 
Il dì fereno , e lieto ; 
Et per vefìir à verde » 
Ad onta del maligno 
Capricorno , e!^ Aquario f 
Col fuo raggio fecondo^ 
ha nudità del Mondo f 
Sefècortefe Apollo \ 
Se Ciprigna confente % 
Che tu le cufìodtfca 
Lafua florida Cafa , 
Ke la flrada Re al d^I per ione f 
Deb prendi quefie gioie f 
Non'deTIndico mar nate fra Tonde: 
Ma su le trecce bionde 
De rAlba ruggiadofa ; 
Donatiuo gentilt^^ 
Sono di Primauera ; à lei portoUe 
Da le fuperneRot^ 
Il tributario Aprtlt^ - 
Deb circondar mi lafcia 
La torbida , hirfuta 
Fronte ; doue da TArte 

CeleQe 
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CekRe parsele Jia /colpito Martin • 
0 come /nello , 

Come vezzo/o ti ritrouo ! baldo 
Credo però i cVadbor^ adbor ti /accia 
De t età /re/c a il caldo . 
Non dijjì il vero / // trijlo 
Ver* mèle ciglia aguzza : 
Gnaffe ^ha paura^ 

Dejjfer di leticato . * * 

Pazzarello che /ci » 

Ter che metter/ a guardia : 

Ter che arraffar le corna > 

S'io non ti porto guerra ì 

Baciami quella mano ;e bacia l'altra . 

Vedi ; non piti ci torna ; 

( In tua /auella io parlo ) 

A quei vani /o/petti . 

E* pentito . 0 qual gu/ìo ì 
Il Dio de glt Paiiori 
Faccia na/cerper te d'ogni flagioncy 
Nel Prato herbette y e fiori . 
In ogni/re/ca Riua 
Cre/canper te le Piante ; 
Percbe ne l'ombrati tuo bel foco viua^^ 
Ma s'io vinco rimpre/a , 
Gratio/o Torello , i ti prometto 
V n anno intiero /odisfar tua i}e/a. 

Hcr và ne ronda pura% 
A vagheggiar ief.ej/oj 

P t4 To 
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Io m'appongo ; anzi veggio , 
Che vantitemedeftm in coiai forma^. 
Di me non han gli Armenti 
Anima più leggiadra ; 
Voi che mi fanCorona , 
Le bellezze diuine y 
Sparfe vn tempo fu^l vifoj 
Di Giacinto yd' Adone yi)* di N are i/o . 

Choro. 

•S"^ de la Jjgli^ di Corinna il dono 

Gradi/ci jò ftobilToro : 

^eldi Vittoria tua^che tifa vezzìy 

Epulifce la fronte ti pr omette y 

Quando che Jta , lauarla 

Con odorate linfe ; 

Non di/prezzar • Vdite y 

Come con quel mugìto ha detto y TV amo l 

Non fentiteych^ei dice in fua f aneli a > 

S eben tremo al tuo nome ; 

Grata mi fci Vittoria , 

Che nel Trionfo tuo non farà viky 

Del vinto la memoria . 

Porgimi il Freno , ò Lidia . 

Choro . P vo^ ch'entrambe 
Mettiamo infteme il Freno . 

C boro. 
7/ tuo voler iofguo . 
In quefìa Fibbia d'or , quefìa Cintura 
Così va meffa . Fino al terzo foro 

Ti- 
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Tirata và . 

Choro. Ma cade . 

Choro. Non cade nò ^ che dentro 
Ci ficco r Ardiglione ; e sì la fermo. 
Tien le Redine tii ; lafcia la cura 
A me del re fio . Eccoti a manosa mano 
Imbrigliato è il feroce . 

Me' non farebbe quel Bifolco grande ^ 
Che da le Mufe hebbe il Sincero Latte 
Fra i verdi Colliyoue fi dice , Sfarzo . 
O come fenza fdegno : 
Ma non fenza bramirà > 
Il metallo diuora; 
Ch^empie di baua il fuoloy 
Non che P audace mufo • 
O com'è fatto ai cenni 
Vbbidiente l ^ 

C horo . 
Par^che fi fiordi 
jyeffer Giouenco . ìlor lafcia^ 
Ch'io là m'accoP/h ^ monti 
Su quefia Sella d'or ; à mè fideue; 
Se tti no'l fai bella Guerrieray e forte; 
Ilpr imo bonor de la fierezza dom a - 

Choro. 

Ame fi deucyche primiera poìigo 
Jl nobil Serto fu la fronte . 

Choro. Io voglio 
Prima eh* altra pajfeggi in qtieflo Camm 

Salir 
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Salir/oprati Corfier^e fegliè vèpo f 
Correr più arringhi . A ' mici graditi fiori 
Non vedi tùy che col mugito ifìejfo » 
( Mojfo forfè da Genio altero , e bellot 
Che fa gentil del Bue l'Anima rozza ) 
Ha dato laude \ 
^uel farmi fefìa y 

Non era vn atterrarfi a rìngratiarmi ! 
Prendo la Briglia,cb 'a l^ittoria il Toro 
Offerfi^ . 

Choro, 

Non Pbaurai , credi l Sorella^ • 

Choro. 
Lidia j rifìejfo Toro 
La mi concede; ne lafciarla io voglio . 

Choro. 
Tìi dì quefìe parolt^ 
Con info fermo ; egli farà defìino . 
C horo. Sarà cofìanza . 

Choro. 

Se cofìante fei tu : fon io oflinata » 
£ Barò fempre teco a tu yper tu . 

Choro- 

OV ergine yche'l nomcy eia speranza 

Hai trionfale : ma di Palme lieta 

Non tifaran le Stelle ; 

Deh per Dio t'allontana > 

Et vnoyc duo^e tre Dardi Jn quefio loco% 

La delira mia ti farà Bar à fcgno . 



é 



SCENA TERZA, 1^5 
Re. 

Ohy Fanciulle f 
Fermate alquanto ilgiuoc 0 . 
^efìimipar vn Mejoyha in manVlìuo. 

Theci. 

Lajfa\ r aRuto Greco al Porto è giunto ^ 
La dimane jò Fanciulle^ 
Ripianerete ilgiuoco \ 
O Clelia , e Berenice 9 
Non vi Jta grane . 

Re. 

Tornifi a la Magione . 

SCENA QVARTA. 

Abantc. Re. Meflb. Theti. . 

« 

Principe eccelfoyde la Greca Nauey 
C'bor giunge in Porto ^e i bianchi lini 
accoglie , 

A la Real tua Porta in quefìo punto, 
V n Mejfaggiere arriua \ In man la pace 
PortayZ'T' VlìJJiy il Capitan famofo , . 
// manda ad inchinarti . 

Re . 

Lieto dinanzi venga » 
Agline chi innamorati 
Del pacifico verde. 
Tu fei d'VliJJe Mejfaggìer l 

Meflb. 



• 
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Sa/ir/opra il C or/ter y e f e glie vèpo f 
C orrer più arringhi . A ' rnieigr aditi Jìori 
Non vedi tu, che col mugito ifìejp) y 
( MoJfo forfè da Genio altero , e bello% 
Che fa gentil del Bue l'Anima rozza ) 
Ha dato laude \ 
^uel farmi fefìa f 

Non era vn atterrarfi a rìngr aitarmi 1 
Prendo la Brigliapcb'a Vittoria il Toro 
Offerfz^ . 

Choro, 

Non l^bauraiy credi l Sorella^ . 

Choro. 
Lidia y nfìejfo Toro 
La mi concede; ne lafciarla io voglio . 

Choro. 
Tu dì queRe parole^ 
Con vifo fermo ; egli fard defitno . 
C horo. Sarà cofìanza . 

Choro. 

Se cojlante fei tù : fon io ojlinata » 
B Barò fempre teco a tù yper tù . 

Choro. 

0 V ergine yche'l norncy eJa ^eranza 

Hai trionfale : ma di Palme lieta 

Non tifaran le Stelle ; 

Deb per Dio f allontana > 

Et vnojc duoye tre Dardi Jn quefìo loco% 

La de [Ir a mia ti farà fìar à fegno . 



SCENA TERZA. 1*5 
Re. 

Ola yFanciullef 
Fermate alquanto il giuoco, 
^lucfìi mi par vn Mejoyha in manVliuo. 

Theci. 

LaJJfa\ r afìuto Greco al Porto è giunto ^ 
La dimane , ò Fanciulle , 
Ripiglierete il giuoco i 
O Clelia y e Berenice , 
Non vìjìa graue . 

Re. 

Tornifi a la Magione . 

SCENA QVARTA. 

Abantc. Re. Mcflb. Thcci. 

PRincipe eccelfoyde la Greca Nauey 
Cbor giunge in Porto yC i bianchi lini 
accoglie , 

A la Real tua Porta in quefìopuntOf 
V n Mejfaggiere arriua i In man lapace 
Portayé' VHJfey il Capitan famofo , . 
// manda ad inchinarti . 

Re . 

"Lieto dinanzi venga y 
Agline chi innamorati 
Del pacifico verde. 
Tu fei d'Vlijre MeJTag^ier l 

Mcflb. 
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MeflTo. lo fono 
Pandoro, ehe molt annihoqtifJlA Spada 
Cinta per lo Figliuoldel buon Laerte . 
Il Ramo y ch^io ti porgo , 
Così gradito a la fua Diua ; annuntia 
Liti ti a, e pace a l alto Rè di Se irò. 
VliJfeM mio Signor^ à te s'inchina^ 
0 magnanimo Re . Scacci pur l'Alma 
Ognifofpetto 9 perche graue Jla^ 
D* acuto ferro il peregrino Legno . 
Armata gente 

Il pie non mette in terra . V liffe foloy 
Da pochi acromprgnatOy 
Verrà con tuo piacere., 

Re. 

Accetto volentier il verde Vliuo . 
Sei grato Amh afe iadorj gentil Pandoro. 
Che venga V liffe . 
Andiam Fanciulle . 

Theti. 

Io Cleopatra re fio 

A pianger meco la mia dura forte : 

Così vuol queir Altezza , 

Che dal rapido Cielo il moto affrena : 

Che de le StsUe accefe il foco ammorza : 

Che r anime Reali in vn momento 

AddolcifceyO- accora. 

Vlijp è giunto , quel fallace Grecoy 

Per involar a Theti il fuo Theforo . 



SCENA qVARTA. 
Per condurra TOccafo il mio bel Sole 
Et non bò fcbermo i 

O congiura del FatOyé' de gli Dei » 

Come indurata fei l 

Cb'aT ardenti preghiere f 

Non ti rompi , nèpiegbi ; 

E via piti gii flagelli 

Apparecchiati affretti: 

§luarjto meno il conjìglio 

Vfa quei viui affitti , 

Che ne r humanità piantò Natura ; 

O per me fempre acerbi y 
E lagrimoji editti . 

Penjter cloue mi fcorgiì 
§luai ne la Scèna tua mi rapprefenH 
Imagini dolenti l 
§luale Abiffo d horrori 
S copri a l'Anima mi ampere he del tutto j 
V inta da la tri fìidaye fatta vile ; 
Ogvifpewe abbandonile vn fol defire^ 
In lei fempre Ria faldo ; 
Che ri m mortalità poffa morire . 
Vattene infaufìo Meffo , 
Penfier torbido , efofco : 
Fontana di fofpettox 
Inferno del mto petto \ 
EtVOrator fallace , 
Torni de P ombre vane al Re mendace . 
Io conofco me fiefsa. 
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So quanto può la delira^ 
Che fojttene lo Scettro 
De l Oceano . 

L alta Regina de rondo/o Regnd^ 

Può fommerger la Naue ;il del no toglie 

^luantunque impèriy ejgridi ; 

La liberta de l'Alma . 0 core ardi/ci ; 

Vfa il poteri accendi 

Di quelfhorrendo Mofiro , 

Che gli /cogli ha nel feno ; il fiero /degno; 

E /e non baRa vn legno y 

Ouhai l lmperio^mille Naui^e miUcf 

Fayche fieno inghiottite 

Da quella fiera Golay 

Cbejia/Ji a denti /cechi ; Alc//andro 

Nonni ai /uegliato dal arguta Trombai 

E /or do al minacciar del Re/chernit9 ; 

Nel T baiamo dorato , 

A /uo agio disfoghi 

Del Frigio petto Vamoro/e fiamme . 

Ma/ellradiTheti 

Ne iduri fìratt agemmi 

S'incontrajfe delF atot^^con queir Arco 

Ond'egli il colpo ineuitabil mandai 

Hor m^attendejfe al varco ! 

Sai pur y che mette a giuoco 

Spejfo i nofiri configli y (^r che fi ride 

Delnoftro antmeder ; onde ta^lhora 

Le contrarie di/e/e , 

Son 



SCEMA OVARTA. ij^ 
SongU opportuni mezzi} ò merauiglia^ 
De le fatali imprefe l 
Ohimè lajfa , f arei 
La fauola de' Greci yi^ ^^g^i Dei . 

Senza fìrepito è meglio ^e Jenza guerra^ 
Saluar Achille bar ve la Sciria terra • 

Non più Jt perda colgittar fofpiri^ 
O lagrimofapioggiay 
Il tempo ; che m*tnfegna 
Non dar luogo ^nè tempo aljier nimico . 
Altramente il Defìino 
Di me ride y vedendo 
Solleticar doue ne gioua; ahi lajfa ; 

Son Cleopatra^e fon di Lenno , e tale 
Chiamar mt voglio . / n quefìo 
Sì perigliofò vare o 
Scoprirfi l IlCiel mi tolga 
Da cotefìapazzia . 
Verfo te m'incaminOyò Deiopea^ 
Et già deliberato è il mto confgHo , 
Non più lafciarti vn pajfo . 
Coit almeno f Amore \ 
Sproueduto non è , nè [difarmato . 
È fe Fortuna vince; alriopenjtero 
Dir pojfo arditamente f 
Lieuati quinci^ e non mi dar più lagna^. 



SCE 
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SCENA qvinta; 

Thirinco. Re. Euforbo- Xantippo- 

A^bantc - 

OSirCy Euforho viene: e viene ancora 
Con ejfo lui ^antippo. 
Re- 

Oh ime , che veggio 1 

Par lagrimo fo il ciglio I 

Contra il fecondo Padre 

Di Glauco mioyforfe montò lo fdegno 

Al crudo Fato l 

O caro Euforho » 

Lieto pur tipartijìi j hor come torni 
MefiOfér afflitto ì Et qual nouella ria } 
Leuati ; e la cagion tofio mi conta 
Vi cotefìa vicenda^ 
Vel*infìabil Fortuna^ . 

Eiiforbo. 
0 Licomede mìo Signor , ipajfì 
Drizzi amo verfo il T empio il buon Tbi 
rinto 

Prepari dCitberea noueUi Ine enfi. 

Re, 

Contra il mio Regno forfè è armato il 
Cielo ì 

Euforbo. 



SOENA QyiNTA\ 24/: 
Euforbo. La Terra . Re. Adunque 
V €nne da Troia la nemica Armata ì 

Euforbo. V 
Da C orinto più tofìo . 

Re. Ome infelice : 
0 me tradito : ò disleale VliJfc . > 
D; cui non pur menti/cono 
La fronte , e le parole : 
Ma quel eh' è peggio , ò memoranda infa^ 
E' perfido l'Vliuo. (^mia l 

Arm'arme , d miei fedeli ; ^ 
E/c a la Tromba per chiamar Gradiuo . 1 

Euforbo. 

^La Tromba nò : ma l'odorato Incen/o i 
CbedalCorinthio lido 
Sciolfe le Vele a Vaura 
Vinfaufìo Legno j che portò la Maga. i 

Re . 

Venne vna Maga ? e doue ì 

Èuforba 
Nel'IfoladiSciroi 

Vna pof ente Maga, a cui di Fiuto ^ 

Obedijce la Regia; e volge i Fiumi 

Al proprio Fonte ; di fermar le Stelle, • 

St dtè vanto t allora ; e finalmente , 

Trasforma in mute helue^oh merauiglia ^ 

N on pur gli huomivi auuezzi 

Ne le brutturiyouenonregna fiile 

D: Caualier : ma quel eh' è peggio^ ò\Sire; 

^ . A duel' 
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(Ahi lagrime iabi dolore y 
Ve l' Anima gentile f 
BlofpirtOyà- il fiore. 

0 Fortuna maligna y 
Crudele , e fenza fì\ 
Che del Regno la febre 
Primapalefi al Mondo \ 

Poi la di/copri alRe. . 

■ Re. 
Ohimè , che fento / ha trasformato alcuno 

Nobile Cauaiier ì 
Euforbo . In Apro vn Glauco l 

®«f / // leggiadro Giouine di Tbebe , 
C'ha d'oro il Crinde intorno al Labro in- 

1 primi fiorir / C^^^^- 

Euforbo- 

§luel sì famofo Giouine di Sciro , 
Che /corno al Sol fa con la nera C bioma j 
Et ne brillaua vn tempo 
Lo fpirto in quelìo fieno . 

Re. 

D'Antènnore il Nipote ì 

Euforbo, 

Di Ltcomede il Figlio . 

Re. 

Sonìo quelLicomede ì 
Euforbo. ORe col Fato 

Con* 



SefilSTA <^INTA4 
Contrafìar non JipuoUi 
Per Dio non tut'bi : 

0 non atterri almeno «j^, 
// genero/o cor l'aipra noueUa y r\ 
Mentre per la mia bocca afe ohi y e credit 
Principe eccelfo^ e non curante $6 grande 
Cbetu fei dejfo. 

Re. 

O Glauco i ò mia [peranz^a, in quale Rat9 ^ 
Ti conduce Fortuna III mio diletto ; 
Vvnico figlio miq ì Sforzati , ò core% 
Poi che pianger non ponnO) 
A sì hor ribile annuntio , 
^effoccii mifer abili ìfofpira^ . 

Ahi con l* acuto ferro 
V oglio de J'empia Maga il wtal nodo 
Troncar . A la Magiondilei mi guida ; 
C osi tofìo rincanto bauremo guafìo. V^. 

Euforbo, 

Al Tempio^ al Tempio andiamo > e non 

tardi ^ 

C be di proprio voler è fatto w Apro '\ 
Glaucoycbi'l creder ia l Solpuote il Cielo 
Porui rimedio . %I 
Et dimeno aiutar ei non fi^uott • 
Anzi ptU dura fajp 
Con la tardanza^c osi fatta imprefa . 
Xantippo ti dirà nel T empio il tutto. 

^ i .Re 
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Re. 

Studiate ipaj/i^ 0 ^io dolce conforto , 
. Doue fe' ito t 

Daqual crudo Dejlino 

Ti veggio opprejfo^e morto f 

O mieipenjieri sbigottitif e fìancbif 

Qbor mi fate digbiacciOf<ijrbor m^ ardete ; 

Se nel mio petto albergo 

Vi die Piniqua Sorte f 

Solo per mio tormento ; 

§iuai Minifìri di Morte % 

Lfcomede vccidete . 

B fe diipemcy e gioia f 

§lueRo mio cor di/armo ; 

Et di me fìitia P empio ; 

Perche Ji tarda ( ahi lajfo ) i farne vyl^ 

marmo l 
Ma contami Xantippo . 

Xantippo. O Re fublime^i 
Ne la vicina Selua% a le dolci aure% 
Intagli alti Pini f & odoroji Mirti j 
Pajfeggiauail buonGlauco^ 

JRc. O Sacerdote , 
V attene auanti al Tempio . 

Thirinto,. Oh cafoRrano ! 

Re. 

AhantCi à te commetto 
IlriceuerVlife ' 

In lieto aJipettO}^ accoglienze ^rafe . ^ 

Vieni 
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Vieni alTempio\€poi tornale il modofgja 
Di trattener quel Saggioy 
Col dolce fauellarj fin che gl^Incenfi 
Flachin tira di Gioue . 

Abante. 
De la tua niente efecutor fedele^ 
Fatto vedrai Abante , ònobilSire. 

Xantippo. 
Frenar xonpojfoy ò mio Signor ^ il pianto. 
Son le parole ajforte in quefìo fiume; 
O almen lungh'ejfo han sì bagnate l^ale* 
Che nè pur vna di volar prejume . 

Re. 

Felice teycbe de l* Amico al cafo 

Pietà ti la/eia lagrirnar . Al Padre 

Vborrore indura il pettOy 

^al Tiranno crudele 

Del piti tenero affetto . . 1 

Forti non fon queff occhi 

De la noua Tragedia , 

Che rapprefenta il Fato 

Nel mio Real Palagio y 

Ad appettar la luce. 

Ma paghi bor di pietà degno tributo 

A l* Amico perduto ; 

L* affetto , che traluce % 

DaJo Banco penjier%ne gli occhi molli 

Del fedele Xantippo - 1 

Indi nel f^fro TewpiOi 

^ 3 Come 



fmrcrx^AKTo 

Xiome prima rtlpiri^e i fértfì preiìi 
Ad vbbidirtifono ; 
Per dar aito principio a ' noRri ^uai ;^ 
LHi^orìa conterai . ■ - ^ a. 

SCENA SESTA. ^ 

VlifTc. Diomede. -S^irte. Abantc. 

E* Qentil Licomedcy ^ di co fiumi 
Veramente Reali ^e fù Coreho 
ì l fuo buonGemtor ^già vecchio amico 
Di Laerte mio Padre . Entrambi furo 
Ala granThehe \ e Polinierà Menfa ^ 
S enza lornoìi fedea ; Salmoneo ijiejfo 
Gliriueriua , e^^ gli moHraua àdito . 

Diomede. 
Et ancorali Aui miei del Re al fangue 9 
Ondefamofoè Sciro j 

Fur fempre amici.Et veramente il PortOp 
Et il primiero incontro 
Di quejla Regìa altera > 
Fabricata di nouo \ 
Cb*emsdafdrmiiiiMicemfed*Ajigo 
Creder mifa^ che dentro al petto 1 llufire 
Dt Licomede vna grand' Ahia alberghi . 
Son le fyptrbe Meli vn vero Jp€ echio > 
Doue pria^cbe nel volto jilPeregrinOr 
Tojloy che fermo ha il pie y vedete ctrtrt^pla - 

Del 
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Oel Hegia cor s beipenfieri ecceljì • 
A vn Re sì degno j '7 
Conceria il del de le fue gratti k)n nembi ^ 
Ma co gli Greci ancoryche a Troia vanOf 
Sia largo^e Jìa benigno yC in quejìo giorno 
Scopra il Duce fatai de P altà Imprefa. 
Ch'a dir il veror à di Laerte figlio $ 
Se' if Cielnohporge aita; i wezzi vfati ^ 
Fin hor da r Arte tua mi femhran vanu 

VlifTe . 

Forfè ^ ogni valor non far an voti 9 
fluand'bauer fi vorrà più certa proua. 

Diomede. 
1 0 prego^i fammi Dei y 
Che non fi a vano il venir nofìro in Scirri 
Ma viene Abante à noi con lieto vifoì 
Deb non tardiamo Vliffe ) 
A farci incontro al nobil Caualiere . 

Vliflc. ;l 
Il Re lo manda ad bonorargli Amici • 

Abancc, > 
O caro VliJJ}fò Diomed^,entrambi 9 
IlRegenfiildiSciro9»i<.'. 
Caramente f aluta Et quali grafie ) 
Riceue da si alti , ^ degni Heroi / . 
Vofira è la Regia^e ia Ciitadérfii Regn^ 
Licomedcy il mio Re^mel facro Tempi<ty O 
Sparge a Ciprigna d^hdorati Incenfi ^ 'A 
Laccefo Altar i ma toRo, 

^4 ^f^' 
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In dfef à ^^^li 

Ardenth c pellegrini 9 ò mtrauiglia ì 
Strangolar del Inuidia i/ette Colli 
Venenojì^e facondi era pojfente^ 
Nel età prima lafua Prole amata 
I ncomminciaua ad afe oliar d^Euforho 
Huomo^ a cui delfaper le prime lodi 
Concedè l'Ajìatutta^ i gran precetti. 
Infegna degli Erranti^ de le Stelle 
llfempiierno motOyC Itn^uenza \ 
Btfolofràmììrialì , 
O merauigUaì P armonia foaue . 
. Del celejie rotar Kidirjivanta \ 
Onde dal Redi Se ir a f 
^ual Padre è riuerito il gran Matfìro ^ 
Ma dura legge pone 
A lufy che mette il piede 
Ne la rigida Se eia. V n lufirò intiero 
Conuiencj che Jì taccia : 
Non è concejf j quiui 
Il fejleuole giuoco: i giorni gai 
Relian dopo le Ipalle. Appunto fono 
Cotejìi Anacoreti 

C entrar y agli Athenefi^ che nel Foro * 
Stan cicalando ogn^bora^ ib'p^^gH T^^'p^ 
Con talfeuerità la mente ^ ci dice 
Alti concetti^ ^pellegrini apprende^ 
Ond'auieny che finito ilgraue lufìrOf 
Shiando s'apre la bocc^ ^l Oicuanetio % 
' - Che 
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Che pare a muto ; appare 

Pien di Filo/ ìfia la lingua^ e il petto . 

In sì fatto fiientio bormai eompiua 

Glauco felicemente ilfuo prim'anno . ^ 

Licomede godea mirando fifih - > 

Quella ferena fronte i ..a» '.l^ 

Che di lagrime dolci- 

Bagnar fole a y qu^lhora il c^ra Figlioy 

A t^amorofo feho " - . 

Era lega tOy ejìrett o. 

Doueparmi veder il Regio Infante'^' i ^ 

CVè hormai^icino al die iotièfim* anno y 

Sciolto da.i carèamplej/i; 

Et inchinato il Padre y 

Tornar dDegram'ehtt 

Al tetrico Maefìro y 

Hoggif^h'il crederla l perche ilfuo Due^ 

Già iiterzorgtàrno eralontan daScirO'% 

Effendo il Giouanetto y 

Ito a pigliar diporto 

Ne la vicina Selud{^ ò del Maefìro^ 

Lontananzafatale ! vna poffente 

Magay con beuer aggio a ber foaue ; 

Ma d'Incanti'ripìeno y doue tutte 

Eran di Stìge le Tartaree forze : 

Gli accorti fìrattagemmUÒ^ i.piaceri 

ImpetuofipithcheJ foco ifkjfo ; 

Uba trasformata in Apro . 

Uori'4nfe4m^Padrt\ 

: Che 
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Che forfè il caro nome 
Ha perduto di Padre; 
Mezzo tra viuoy e mortOy 
Nel facto Tempio inuoca 
Valta pietà delCiel , che lù fottragga 
A sì cruda tempefìaye guidi in Porto. 

Vlifle . 

Appunto taliy 

lofento dir, che fon CalipfoyC Circe , 
Che per Incanto, 

Fatino lor voglia de gli humani petti\ 
E forfè vn dtfe la fuperba Troiai 
Fauoriti dal Cielo ^ 

Efpt4gneran gli Argiui\almio ritorno^ * 
Le merauiglie fìram^y 
Giouerammioeder de Vempie Maghe; 
Per far accorto de l infdie loro , 
Poi Telemaco mio\ che pargoleggia 
Ancor prejp) la Madre^é^innocentt^y 
Non sà d'Amor gl'inganni . 
0 qual pietà dentro al mio pettofueg/ia 
Di Licomèdè il cafo 1 
Scelerate , e crudeli Incantatrici, 
Coit dunque mai fempre a la rouina 
Pe'Giouani intendete ì Ma per dirti 9 
0 AbantCyil mio penfiero\ a menonfembra 
Vn così f atto fiudio , e vn tal rigore , 
Degno d'alto Signor^ a cuifdeue, 
iiuando cb^fa, loScettrOiC la Corona. 

0 pur 
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O pur V/ijffìi che tanfanni regge 

Le Falangi de'Greciycd infinite 

Madri con h fua Tromba il cor percojfe 

E fra quefìe far molte 

He^ine M adri ; 

Non vide ancor qual fi a 

Del Re la Difciplina : 

§lual del Imperio PArte • 

Io non biafmo il [ape r gli e terni giri 

Deh fuperne Rote^ e lagrandezza 

Di quei lumi immortali , ^ altre miUe 

Merauiglie; cb ognhor cmpionla mente 

Difommo^ ^ ineffabile diletto ; 

Auezzando Vlngegno 

A volar foiira il Moto , e fourail Tempo 

^t porgendo li forza > 

Onde trapaffiil foco » 

Egli Erranti^ le e Stelle^ ^ il Candore 

Reliquia di Fetonte. I o per me credo ^ 

Cbelfaper comenafca 

Iride bella in Cielo > 

Di Febo vnicafigliay & di Tbaumantc, 

Et perche l Oceano 

Tiu volte ilgiorno fi dilati , e fìringat 
Sia frutto degno de raltruifudore . 
Pur cote fio filentio, ^osi fatti ^ 
S tudi più degni affai degli otìofi 
Ali i ebrnny che di loriche laureo Scettro 
Hanno da f^flener, metter freno 

v\ Cor 
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Con Imprudenza a ^iP opali foggeitù 

Se il Re non sa di Cinthia^ ti vario Rata, 

Et perche copra ignobil macchia il volto 

Di leiy ch'agli Elementi è sì propitia ; 

Dunque fra^ Senatori 

Degnamente parlar in prò commune 

Non può dal S olio eccelfo! 

Dunque scegli non tratta 

Ad bora 9 ad bora le ^ifiion profonde; 

Da le rilpofle/ue lontana Jèmpre 

Eia lagrandezxa, e maefìà Reale / 

Credo d'appormifò Abate; anzi pur troppo 

Con mano il tocco; è fiato 

^elJtlentio\di Glauco il dì fatale . 

L^alto rigor del Padre bà ilpropriojiglio 

Traboccato nel Centro . 

V eder vn Gìouinetto 

Quinci r a rezza baueriquindi il rigore 

Del Maefìroy & del P adre : 

Farmi veder vn Peregrino errante , 

C h^babbia l'empia Fortuna al aer bruno ^ 

Collocato fra i lampi y elprecipitio . 

guanto meglio era con piaceri honefìi^ 

Dt Glauco fecondar Vetà noueUa : 

Et hor farli domar nobil Defiriere : 

Hor faettarle fiere^ ^ hor la Sjjada 

Animofa vibrar; che farlo mntoj 

E sbandirlo del Foro, del Senato-, 

Douc la frefca età mirando foto ; 

Valor 
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Fa lor apprende ; & il lodato e£empio 

De le v?re bellezze il petto irifiamma . 

Con la rugofa fronte , 

Ilcufìode feluaggio 

De lo Jì lidio gentile ajfai diffalca . 

Al figliualdi Laerte^ 
Credilo pur Ah i^nte \ ^ 
(Co' fuoì figliil rigore f 
f f70j7 picciolo errore . ) 
S^egrincontrayche quefììy 
Di poco fpirto JienOi 

Sciocchi lor fai afprez.za\i)*fe Caponi 

Son per natura ; tofìo > 

Che Jì fon del paterno giogo fcoffiy 

Se non ritrouan Maghe ; i propry affìtti 

Sono pojfenti Maghi ; & forfè il core 

Non è di molle Cera in qu fila etate 1 

Se colfauor del del Glauco ritorna 

A la natiua Imago \ ò quanto meglio 

Sarta mandarlo in AJiay oue di Marte 

Hora apre la Scolà\ che fra gente 

Mutafar^cbe diuenga anch' egli muto ! 

0 Satrapi infelici ; 

Cui nongioua il fapere : 

E il non faper, a vituperio mena* 

Che'l non hauer in pronto altro difcorfo% 

Saluoyche Stelle erranti : 

Trinile ^adrati:ouerMateria,eForma 

Di Scimuniti è proua. 

Tratti 
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Tratti la Spada il Giouineyche deue 
Trattar pojcia lo Scettro . (te 
E a/colti ad hor^adbor da vn faggio^ e far 
Caualiere gli ejjempi^ondt fifuegli 
Nobil dejio di glori s ' incornine i , 
Nonpurdegli Aui\ma degli altri ancora 
Jnclitiye generofi y 

Con dolce inuidia à numerar le Palme : 
Partbenope Regina in mia prefenza^^ 
AUborycFio mi fermai in quella /piaggia^ 
Doyfbanno le Sirene il dolce nido ; 
Ringratiò mille volte il fommo Gioue > 
Che concejfo le hauea^perche reggejfe^ 
Del Re fuo figlio i giouanili affetti \ 
V n Caualiere , e Duce » 
Colmo d'alta prudenza^ et di valore; 
Cbe non pur conta ì più lodati ejfempi 
De^ magnanimi Heroiy e Re fublimi 
Al nouo Re: ma ancor col proprio ejfem^io 
Mojiracome Virtù s'acquiRi^e Gloria^. 

Abante. 

Dìy te ne prego, Vlijfe ; è forfè quefìi 

^elTalto Caualiery chejra Lattm tifta Manfo 

Ha dal co fiume manfueto il nome ì dilla*" v^nT' 

VIifle. 

f deffoy^ fi può dir d'Italia bonore. 
Torto ycViol vidiyne la fronte apparue 
La grandezza de PAlma'yepofcia feppiì 
Cbe non pur f té di Vallaye Marte amico- 
Ma 
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M(! trasformato in Ci^noy e beEe piaghe 
Fatte ver man d*Amor porta77do in fenOj 
Ancìì eglÌDn tempo gli amorojl affanni , 
Egli bonoraiì incendi , 
In compagnia dt quel iamofo CìgnOy 
Ch'ogn altro azianzaye a la Fenice ifìejpi 
Il vanto toglie; con mirabil note 
Cantò py'cffo il Sebeto^^ che fòuenté 
V^nne Amor, e la Madre ad afcoltarlo^ 
Et ben fi riconofce , 

Ch*à Cttherea fu grato il Vate illuffrei 
Che le maniere tutte 
De la gentil Colomba^ ^ àmorcfa 
In lut furon imprejfe ; 
Et quely ch'agli altri Cigni ella ha negato 
Ne lu luce del Sai fcmbfa Torquato. 

Abante . t-^^t 
0 come ben configli, ben efforti 
Prudent filmo V Itfftì ò quanto meglio 
H-wrebbe fatto Licomède ( il Zela 
Mi f aparlar, e la fine era Fede ) 
' A tenerfi lontano 
fSluesìo Correggitorej 
Che ne la Corte entrò con i Difcorfiy 
Et con le Cerimonie 
Sparfe d'attico mele, 
Ter diuentar poi fldolo crudele . 
O Dio\ Tu ben comprendi ' 
'^uel ch'io no dicoyò Vlìffe.Chepiù "volte 

Per 
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Per io mìgli or y Vomico vero è muto. 

VliflTe. 

0 Abarrtejo lo cono/co » 
Che tu di beri amar porti tormento ; 
B vej^ioy che talbor poj/iamo dire , 
cor^che chiama Dtio è contento » 

Abante. 

Chigouernarjì lafciay ògranàeVlìJfe^ 
Egli è argomento . E bafia . 
Dotte vigor di Mente ^ e doti è core , 
Cejfan quefii importuni. Ahi T aureo Scet- 
Vna fot defira chiede . (tra 
S ce/e dal del qtsel detto j 
A tempo yche rkmor regge ua il Mondo, 
È la Fede obediua ; V n fol Tiranno • 

C on quejli Saui^ò mio Signor Vlijfe , 
Che per aprir il cor han cento chiaui; 
Et nellisieffo Sol cercan le macchie, 
Bajla vn dolce forrifa \ vn dir M'è grato. 
Pofcia con lieta fronte ; 
Tal peròy che non Jìa 
Di/armata d* Imperio ; 
Dirli^ cortef emente , Ite felici. 

Co vojlragratia^al rrAo Signor io tOrKO 
Per diryche la pietà de" vojìripetti, 
N on confents , ch'ei rompa il Sacrificio^ 

VJifTe. 

y à pur cortefe Abante . I facri Incenfi 
Arda felicemente il Ee deuoto , 

li Empio 



% 
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Empio del Peregrino y 
Non far ebbe fafetto>febramap 
Torcer le pure fiammt^ 
Dal celere cammino ì 
Sfortunata dVliffe^ 
Anzi che nò farebbe hor la venuta . 
T opache fìam d'etto alPalagioyòAgirtCy 
A prender tùrnerai ne l'alta Naue^ 
Gli preparati Doni. E ti ricorda^ 
Come dilpor gli deui ; il tutto intefo 
Hai già per la mia Itngua . 

Agirte . 

Comprendo il tuo vokr i taf eia la cura 
Al tuo fedele Agirte . 

Vlifle. A pajfo lento 
Andar potremo verfo il faeroT empio. 

Agirte. 

0 come il Due e mio compiuto è fempre 

Negli alti affari , à' ordinato ì il tutto 

Egli preuede : egli difitngue }i Scrui 

Corran pur a la cieca \ 

Che la Norma dVliJfe 

Fallo non fece , ancora a r Architetto : 

lui non cade errore , 

Oue il Senno fiorifce , il Valore . 

Ma nonftpenfi alcun di f ^^^^^^^.^^ 
A gli argomenti afe ofi in quegli Abifjt 
De la mente profonda^ 

Del mio diuino Duce \ A Diomede 

Forfè 
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Forfè penfatty eh' et riuelt il core ì 

PaHade.cbe dal del è in lui riuolta ; 

Sola i penjter , fola i fo!piri afcoltéUj. 
Ma vinca il vero\ pretiofo è il donOy 

Et magnifico , e raro , 

Gbordona aLicomede. 

Vna Lorica io porto , " 

Degna di lui , che ne la Grecia imperiL^% 

E a Troia regge mille armate Naui . 

JD/ fino Acciaio vn Elmo y 

Forbito a Spadai di Topazi cento 

Ingemmato . Vno S tocco > 
Con l'Elfe d'crOycHPome è ^naMedufa^ 
Opera di Vulcano . Vn Arme in baRa% 
ChedaSterope è fatta 
Per qualpiìi forte defira auu'etiil Ferro 
Che dirò de lo Scudo tn cuifiammttggiiL^ 
Diamante non piti vtfìo ! 
Lofcoperfe Fortuna a i fier Giganti 9 
Ne i fondamenti del frondofo Olimpo » 
Ildìj cb'apparue il memorando ardire 
Del Furor empio . 0 Galleria fuperba^ 
Oue Spiega l Etruria ogni fua pompa.} 
Come fmarrirfi auantc 
A quell'ardente Sole% 
Ogni faccia vedrei del tuo Diamante ì 
Lafcio la Tromba d*or. linceo dono 
De rArmadura » iomi credeua vn tempo j 
Che fojfe al Campo de Rinato ;e pure 

R % Il dona 
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// Jof7a al Re di Sciro . ^t» 

C be dirà di quei Fiori 

Fatti fopra natura f 

D i bei Piropi ardenti , di Smeraldi i 

Spogliò de l'Eritrèo ben mille Conche 

Grauide di the fori ^ 

Qbife le ricche Filze ;oue iCompaJJt^ 

Perche riiplenda più lagrojfa Perla^p 

Son di Zaffiri tuttiy e?^ dt Rubini . 

Chi non sà , cbegliSpecchty 

Efferdenno da molti y 

Stimati auuenturojì j 

^ai conjìglieri di ce le fìi Volti ! 

loy che non fon Fanciullo , 
B già molfanni hò conofeiuto Vliffe { 
Argomento alcun fatto ^ 
Di quei, che refìan fempre 
Viui ne la memoria } 
Nè mai polii in oblioy 
Sono per volger d'anni. 
Saggia M werua del mio Duce f corta > 
Pregoti , fauoreggia 
Di cotanto Guerriero^ e Senatore, 
Le magnanime Imprefe. 
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[ JRct Vlifle. Diomede. Agirtc,^ 

Pandoro • 

• 

OBuon Vliffe , ò Diomede caro > 
Entrali bonor de la famofa Grecia^ 
^lual mia Fortuna vi conduce in Se irò l 
O lieto giornoy che l^inuitte de [ire 
Onde tremangli Ettòrrijio tocco; ò Vlìjfe 
La/ciati circondar da le mie braccia . 
Diomede jti fìringe il Re di Sciro . 

Vlirte. 

Odi splendor celefìe Anima ardente \ 
© Re , di Gioue imago • 

Diomede. 
O degno al par de i forti f 
E magnanimi Atridi , 
Cui d'vbidir bor degni , ^ 

La Grecia tutta\d^b con/enti prego 9 
C beTbonorata dejìrà io bacì . 0 quali 
Raggi digloria in quella fronte io f copro / 

Re. 

Corteji Heroi quefìa mia Regìa è vofJra { 
Anguflo è Sciro a lo ipkndorycbe porta 
S ì beOa coppia dì famoji Duci . • \ 

Grata al par dognigratia^à Licomede 
E' sì altaprefenza. 

E ce orni pronto ad vbidirui . Pojfo \ 

R ^ Giouar 
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Aneli d verrà per abbracciarui - ^. ' i 

VlilTc. Ocome 
Jskver Ja Fama conta 9 
Ch'in quel petto Re al fcefer dal CuJq^ 
Le Grafie innamorate 
Del Cor gentili ! - j 

Ma per che far in tempo y 
Che fembra fuor di tempo ilfa£rifie%o ì 

A^bante . 
Vn horribìle cafo 
Lo sforza j e il Sacerdote 
Grato a Ciprigna^ 

Mentre ei moueua il pie ^ per ine ontr arni $ 
O Lieo mede ha detto ;il Sacrijieio 4 
Etihonor de gii Dei non s abbandoni . 
Deh non turbar queUeJtncere fiamme 
Coltilo partir ; mà col purpureo Manto 
Ti vela il capo • ^ ^ 

Diomede. Al Re corte fe adunque 
ATpra fortuna al venir no fìro incontra ! 
O di male augurata . 

V li ffc . O Ah ante io prego 
Chetojio ne racconti il cafò acerbo ^ 
Che non poco mi turba. 

Abanrc. A Licomede 
C^ncejfe ilCiel l'vnico figlio Glauc 9: 
Glattco verace imago 
Del Padre j oue il cofìume 
Reni vonprtr Iucca : ma lalto Jngegnp^ 



SCENA QVLVTA. ^49 

In dfcf^ degli Spirti f 

Ardenti^ c pellegrini 9 òmerauigliaì 

Strangolar del Inuidia i/ette Colli 

Venenojì^ e facondi era pojfente. 

Nel età pri/na la fua Prole amata 

l ncomminciaua ad afe aitar d^Etifrrho 

Huomo^ a cui delfaper le prime lodi 

Concede. l'Ajia tutta, igran precetti, 

Infcgna degli Erranti, e!^ de le Stelle 

llfempi erno motore Iw^uenza y 

Et f oh fra mììrtali , 

0 merauiglia! P armonia foau: 

ÌDel celejie rotar vdirftvavéta \ 

Onde dal Re di Sciro , 

§lual Padre è riuerito il gran- Maefiro ^ 

Ma dura legge pone 

A lui, che mette il piede 

Ne la rigida Scela, Vn lufìro intiero 

Conuiene, chefi taccia : 

Non è conceffo quiui 

Il fefleuole giuoco: i giorni gai 

Relìan dopo le Italie. Appunto fono 

Cotejìi Anacoreti 

Contrari/ agli Athenefì, che nel Foro 
Stan cicalando ogn^bora^ (ìypergli T^pì. 
Contalfeuerità la mente, et dice 
Alti concetti^ pellegrini apprenda 
Ond'auien, che finito ilgraue lufìrOf 
gancio s^apre la boccit al dicuamiio % 
^ Cbc 
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Che parca muto ; appare 

Pien dt Fitofofia la lingua^ e il petto . 

In sì fatto Jikntio bormai compiua 

Glauco fe He emente ilfuo prim'anno • ^ 

Lìcomede godea mirando fifo 

Quella ferena fronte , * \ 

Che di lagrime dolci' 

Bagnar foleayqualhora il caro Figlio j 

A l^amorofo feno 

Era lega toy ejìrett a . 

Doue parmi veder il Regio Infante t 

Ch'è bormai^icino al diciottèjim* ann9 

Sciolto da.i cari ampie Ut\ 

"Et inchinato il Padre > ' 

T ornar àUegram'entt v 

Al tetrico Maefìro y 

Hoggif:hHl crederla ì perche ilfuo Due^ 

Già il terzo» giórno era lontan da Sciro - 

Effendo il Giouanetto > 

Ito a pigliar diporto 

Ne la vicina Selud( ò del Maefìro^ 

Lontananzafatale l vna poffente 

Magay con beuer aggio a ber foaue ; 

Ma dine ami ripieno yé'dwe tutte 

Eran di Stige le Tartaree forze : 

Gli accorti fìrattagemm:& i:piaceri 

ImpetùqfifiihcheJ focoifhffò^ ; 

Uba trasformato in Apro . 

Hor f4nfe4m Padrtp^ - - - 

Che 
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Che forfè il caro nome 
Ha perduto di Padre; 
Mezzo tra viuoy e mortOy 
Nel facto Tempio inno c a 
Valta pietà del del , che lo fottragga 
A sì cruda tempefiaye guidi in Porto. 

> Vliae . 
Appunto talij 

lofento dir, che fon Calipfoye Circe, 
Che ^er Incanto, 

Fatino tor voglia de gli humani petti\ 
E forfè vn dtfela fuperba Troia', 
Fauoriti dal Cielo j 

ESpugneran gli Argiui\almìo ritorno, * 
Le merauiglie fìranz^, 
Giouerammi^eder de r empie Maghe; 
Per far accorto de tinfdie loro , 
Poi T elemaeo mio', ihe pargoleggia 
Ancor prejfo la Madre, ^ innocente^. 
Non sàd* Amor gl'inganni . 
O qua l pietà den troalmio petto fueg ìi a 
Di LicomèdèH cafo ì 
Scelerate , e crudeli Incantatrici, 
Cast dunque maifempre a la rouina 
Be*Giouani intendete ì Ma per dirti , 
0 AbantCyil mio penfero'y a menonfemhra 
Vn così fatto fìudio y e vn tal rigore , 
Degho d' atto Signor^ a cuifìdeue, 
dittando che^fa, lo ScettrOiC la Corona. 

0 pur 
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O pur VUJfcy che tanfanni regge 

Le Falangi de'Greci^edinfinite 

Madri con la fua Tromba il cor percojps 

E fra quefìefur molte 

Regine Madri ; 

Non vide ancor qual fia 

Del Re la Difciplina : 

^al del Imperio PArte . 

Io non hiafmo il fapergli eternigiri 

IDele fuperne Rotey e lagrandezza 

Di quei lumi immortali , ^ altre miUe 

Merauiglie; cb ognhor cmpion la mente 

DifommOy ineffabile diletto ; 

Auezzando Vlngegno 

A volar foura il Moto , e fourail Tempo , 

Eft porgendoli forza > 

Onde trapajjiil foco , 

Egli Erranti^ le e Stelle^ // Candore 

Reliquia di Fetonte, l o per me credo ^ 

Cbel faper come nafca 

Iride bella in Cielo > 

Di Febo vnicafigliay di Tbaumante\ 

Et perche tOceàno 

Tiu volte il giorno Ji dilati , eRringa » 
Sia frutto degno de V altrui fudore . 
Pur cote fio Jilentio^é'cost fatti 
Studi più degni affai d^gli otìoji 
Mi lebrany che di loriche laureo Scettro 
Hanno da fofìenery ^ metter freno - 

vk Gort 
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Con là prudenza a / ì'opolifogget ti. 

Se il Re non sa diCintbia^ ti vario fiata, 

Et perebe copra ignobil macchia il volto 

Di lei^ eh* agli Elementi è sì propitia ; 

Dunque frx* Senatori 

Degnamente parlar in prò commune 

Non può dal Solio eccelfo! 

Dunque scegli non tratta 

Ad horay ad bora le ^ifìian profonde; 

Da le rilpofie/ue lontana ferripre 

Eia lagrandezza^ e maeìià Reale ! 

Credo d'appormiyò Abate; anzi pur troppo 

Con mano il tocco; è fiato 

^eljtlentio idi Glauco il dì fatale . 

L^alto rigor del Padre bà i/propriofg/io 

Traboccato nel Centro . 

Vtder vn Gìoutnetto 

Quinci r apprezza haueriquindi il rigore 

Del Maefìroy eì^ del P adre : 

Farmi veder vn Peregrino errante j 

C b^habbia l empia Fortuna al aer bruno y 

Collocato fra i lampi y e^lprecipitio . 

^luanto meglio era con piaceri honefìi^ 

Di Glauco fecondar fetà noueìla : 

Et hor farli domar nobil Defìriere : 

Hor faettarle fiere j cb* hor la i^ada 

Animofa vibrar; che far lo mntOy 

E sbandirlo del Foro, del Senato, 

Douc la frefca età mirandofolo ; 

Valor 
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Falor apprende; ^ il lodato e Jf empio 

De le vare bellezze il petto infiamma . 

Con la rugo fa fronte y 

Il cufìode feluaggio 

De lo fludio gentile affai diffalca . 

Al figlimi di Laerte i 
Credilo pur Ah ante ; ^ 
{ Co' fuoi figli il rigore j 

non picciolo errore . ) 
S^egrincontra^cbe quefìi^ 
Di poco fpirto fieno f 

Sciocchi lor faTaCprezzai^fe Caponi 

Son per natura ; tofìo , 

Che fi fon delpaterno giogo fcofity 

Se non ritrouan Maghe ; i proprij ajfetti 

Sono poffenti Maghi ; forfè il core 

Non è di molle Cera in quma etate 1 

Se colfauor del del Glauco ritorna 

A la natiua Imago \ ò quanto meglio 

Sarta mandarlo in Afiay oue di Marte 

Hora apre la Scola\ che fra gente 

Mutafar^che diuenga anch' egli muto ! 

0 Satrapi infelici ; 

Cui nongioua il fapere : 

E il non faper, a vituperio mena . 

CheH non hauer in pronto altro difcorfo^ 

SaluOfChe Stalle erranti : 

Triniie§Madrati:ouerMateria,eForma 

Di Scimuniti è prcua^ 

Tratti 
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Tratti la Spada il Giouine^che deue 
Trattar po/cia lo Scettro . . (te 
E a/colti ad bor.adbor da vnfaggioy e far 
Caualtere gli ejfempijond^ fif^^gl^ 
Nobìldejìodigloria^^ s'incommci , 
Nonpurdegli Aui\ma degli altri ancora 
Incliti^e generofi y 

Con dolceinuidiaà numerar le Palme . 

Farthenope Regina in mia prefenza^» 
AUborych'io mi fermai in quella /piaggia, 
Dou hanno le Sirene il dolce nido ; 
Ringratiò mille volte il Jommo Gioue , 
Cbe concejfo le bauea^percbe reggejfe^ 
Del Re fuo figlio i gioùanili affetti \ 
Vn Caualtere » e Duce > 
Colmo £ alta prudenza^ et di valore; 
Cbe non pur conta i più lodati ejfempi 
De^ magnanimi Heroiy e Refublimi 
Al nouo Re: ma ancor col proprio ejfemfio 
Mojlr a come Virtù s'acquiRi^e Gloria^. 

Abante. 

Dh te ne prego, Vlijfe ; è forfè quefìi sV/ g'o.'b?; 
^elTalto Caualiery cbe fra' Latini tìSa Mmfo 

Ha dal co fiume manfueto il nome ì dciu v^fu' 

VliflTe. 

dejfbyé^ fipuò dir d'Italia bonore. 
Tofìo ycViol vidi^ne la fronte apparue 
La grandezza de rAlma\epofcia feppij 
Cbe non purfià di PallayC Marte amico- 

Ma 
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Ma tra sf or maio in Cip no y e beSe piaghe 

Fatte per man d*An2or portaìjdo in fenOj 

uinch^egiivn tempo gli amoroji affanni ^ 

Bgli bonorati incendi , 

In compagnia dt quel famofo Cignoj 

Ch'ogn altro auanza^e a la Fenice ifìejfa 

Il vanto toglie; con mirabil note 

Cantò preffo il SebetOy^ che fouente 

Venne Amor, e la Madre ad afcoitarlo» 

Et ben fi riconofce , 

Ch*à Ctthereaf tigrato il Vate illufìre^ 

Che le maniere tutte 

Deh gentil Colombay ^ amorqfa 

In lui furon imprejfe ; 

Et quely ch'agli altri Cigni ella ha negato 

Ne III luce del Sol fembfa Torquato. 

Abante • 
0 come ben configli, ^ ben ejforti 
Prudent filmo V Itjfel ò quanto meglio 
H iurehhe fatto Licomède ( il Zela 
Mi fa parlar i e la fincera Fede ) 
iHìfìo' fentrfi lontano 

^iesìo CorreggitorCj 

Che ne la Corte entrò con i Difcorfi^ 

Et con le Cerimonie 

Sparfe d'attico melcy 

Per dtuentar poi ri dolo crudele . 

O Dio\ Tu ben comprendi ' 

'^uel ch'io no dicoyò VliJfe.Chepik "volte . 

Per 
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T^r lo nììgUovyV dmko vero è muto. 

VliflTc. 

O AhaTTteJo lo conofco f 
Che tu di beri amar forti tormento ; 
B ve^ioy che talbor fojjìamo dire » 
// cor^che chiama Dio non è contento , 

Abaiitc. 

C higouernarjì Ufcia, ò grande Vlijfe , 
Egli è argomento . E bajia . 
Douè vigor di Mente y e don' è core , 
Cejfan quefìi importuni. Ahi T aureo Scei- 
Vna fot delira chiede . {tro 
Scefe dal del qrsel detto j 
A tempo jche fAmor reggcua il Mondo y 
Èia Pedeobediua \V nfol Tiranno • 

C on quejli Saui^d mio Signor Vlijfe , 
Che per aprir il cor han cento chiaui; 
Et nell'i fie/b Sol cercan le maccbie% 
Bajla vn dolce forrija ; vn dir Afe grato, 
Po/eia con lieta fronte ; 
Tal perocché non fa 
Difarmata d'Imperio ; 
Dirli cortefemente , Ite felici., 

Co vojlragratia^al mio Signor io toj no 
Per dir y che la pietà de" vofri petti y 
Jslon confente , cVei rompa il Sacrificio^ 

V à pur cortefe Abante . / fiacri Incenfi 
Arda fielicemenfe il Re deuoto , 

R Empio 
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Empio del Peregrino > 
Non farebbe fafetto>fe bramajfe 
Torcer le purefiamm^ 
Dal celere cammino ì 
Sfortunata dVlifct 
Anzi che nò farebbe hor la venuta . 
T opache fiam detto alTalagio.ò Agirle^ 
A prender tignerai ne l'alta Naue% 
Gli preparati Doni. E ti ricorday 
Comediipor gli deui ; il tutto intefo 
Hai già per la mia lingua . 

Agirne. 

Comprendo il tuo voler ;lafcia la cura 
Al tuo fedele Agirte . 

Vliflfe. A pajfo lento 
Andar potremo verfo il facroTempio. 

Agirte. 

0 come il Duce mio compiuto è fempre 

Ne gli alti affari , à' ordinato ! il tutto 

Egli preuede : egli difìingue ;/ %erui 

Corran pur a la cieca \ 

Che la Norma dVliJfe 

Fallo non fece , ancora a r Architetto : 

lui non cade errore , 

Oueil Se?:no fori/ce , è- il Valore . 

Ma nQnfipenft alcun di p«r,etjrare 
A gli argomenti afe qJì in quegli Abijfi 
De la mente profonda— > 

Del mio dtuino Duce \ A Diomede 

Forfè 



SCENA SESTA- ' ajp 

Forfè penfatCy eh' et riuelt il core ì 

P allude, che dal del è in lui rtuolta ; 

Sola i penjter , fola i fo!piri afcolta^. 
Ma vinca il vero\ pretiofo è il dono» 

Et magnifico , e raro , 

Gbordona aLicomede . 

Vna Lorica io porto , 

Degna di lui , che ne la Grecia imperéUjy 

E aT roia regge mille armate Naui . 

JOi fino Acciaio vn Elmo i 

Forbito a Spada^ ir di Topazi cento 

Ingemmato • Vno Stocco , 

Con l'Elfe d'orOycilPome è vnaMedufa^ 
Opera di Vulcano . Vn Arm.e in bafìat 

Che daSterope è fatta 
Per qualpiìi for^e deftra auui'tiiì FerrQ 
Che dirò de lo Scudo tn cui fiammeggiéL^ 
Diamante non piìivtfìoì 
Lo fcoperfe Fortunaai fer Giganti % 
Ne i fondamenti del frondofo Olimpo t 
Ildij ch'appai ue il memorando ardire 
Del Furor empio . 0 Galleria fuperba% 
Oue !}iega l Etruria ognifua pompa} 
Come fmarrirfi auante 
A queir ardente Sole % 
O^ni faccia vedrei del tuo Diamante ! 
Lafcio la Tromba d*or. linceo dono 
De VArmadura j tomi credeua vn tempo j 
Che fojfe al Campo defitnato ;e pure 

R X II dona 
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[ Jlct Vliffe. Diomede. Agirtc^ 

Pandoro • 

OBuon Vliffe , ò Diomede caro , 
Entrali bonor de lafamofa Grecia^ 
§lua/ mia Fortuita vi conduce in Sciro l 
O lieto giornoy che l*inuitte defìre 
Onde tremangli Ettòrriyio tocco; ò Vlijfe 
La/ciati circondar da le mie braccia . 
Diomedcyti fìringe il Re di Sciro . 

VliflTe. 

Odi iplendor cele Re Anima ardente : 
ò Re jdi Gioue imago . 

Diomede* 
O degno al par de i forti y 
E magnanimi Atridi , 
Cui d'vbidir b or degni . . '\ 

La Grecia tutta^d^h con/enti prego y 
CbeThonorata debraio baci. OquaR 
Raggi digloria in quella fronte io f copro l 

Re. 

Corte/i Heroi quefìa mia Regìa è voRra { 
AnguRo è Sciro a lo splendor ycbe porta 
S ì bella coppia di famojì Duci . • \ 

Grata al par dognigratia^à Licomede 
E' sì altaprefenza. 

E ccomi pronto ad vbidirui . ToJJo , > 

R ^ Giouar 
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Giouar P Armata , e^hor le bidncbe Vele j 
Lungo il mio lido ^iega } A i legni Acbiui 
La vendemmia di Sciro hor fi conceda . 
He V Autunno i T efori babbi aie in donOy 
Sublimi Heroi - 

JlDafnitico Monte aneofr JievoJlrOj 

V*gli alti Pini y e i noderofi Abetu 

Cinta di nemki ban la fuperba cbioma . 

Cùnfccrata è la Selua , e in prò commune^ 

Solfi puote tagliar di tutta Grecia^ ; 

Cent anni fi^n, cbe la tagliente Accettay 

§lui non percojfe ramo. 

if troncato legname j 

Si precipita giù nel molle Seno y 

Soggetto ài Promontorioì 

Indifabricbe cento 

Ne gli Arfenali > 

Incominciar puòF Arte f 

Fer aiutar ne FAfia il Grece Marita - 

Ojferto vbo il mio Regno ^ 
Et volentieri apprejfo > 
Vercbe veggi ate il corcp 
Il Re di Sciro a voi donafefiejfo . 
0 generofi) Vliffe , bor tù commanda. 

O Re cortefe,e foprogn altro degno 
T>i pyRener U Monarcbiadel Mondo , 
Non cbe dar legge à Sciro : 
Cratie ti rendo per cotante grafie j 

Cbe 
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Chebtami far ad ambo i Re Fratelli; 

' quali violò PHo/pitio fanto > 
// Mcjfaggier Troiana ; 
Sì nobile proferta , 
Di vero nata dal pietofo aletta 
Di Re fublime accetto . 
Ìluand'abbifogni;ne la Selua andranno 
1 Fabri de t Armata ; e fe mai Troiai 
Cade per man degloriofi Heroi , 
Che vedi adbor adbor pajfar ne VAfia : 
A sì alta pietà premio ben degnot 
In nome d"* ambo i Re d^ArgOyC Micene 
Io ti prometto; e Gioue 
Che il cor aperto vedcy 
Con le Saette Folgori > 
Percotaquefìe fronti ì , 
Se mai la Fé promejfa j 

Di tradimento è rea^ • 
Hor con ardenti preghi 

Ti chiedono gli Argiui vna fot gratta^ > 

(^he nel profondo SenOf 

A cui del Promontorio, 

Verfo Oriente fanno 

Le rupi ampio The atro {enobil Scena^ 

Vombrofe Silue \ lafci 

Fin cheVaJfedìo dura , entrarle Nani 

De la commune Armata; oc cloche il Sito j 

Che può darci trauag/io;etantOfò quanto 

Le vettouaglie trattener del Campo f 

R 4 Occu- 
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Occupato non Jta da quei dAntandrg ; 
Ouer dal Trac e ; nel cuipettofiero 
Crefce la fame c^or fenf:a mifura . 
S appi , fe il Re crude l vedcffe mai > 
(Che tolga il Ciel) le mille Naui al fondar 
i) preda del nemico > immantinente 
Dal Bosforo lEgèo^ con la fua Qlajfe 
Andriafcorrendo fin a Qreta^e Rodo i 
Et del Tiranno iniquoy 
V oidi forzai minorpredafarefle . 
, Per ciò grato fi fia bum Re di Scir&f 
Cb^vna fquadradi Naui in guardia vega 
Del Porto, cbe tu lafciin abbandoni^ • 

Re. 

Sta degli Greci il Portc<> 

Vliflc , 

Cratie a tanta pietà rende la GrecieL^ » 
Ma di Glauco gentil : del tuo diletta ; 
Che noueUeì 

Rc4 OBipie lafo ; 
O faggio Ducetegli bàc affiato forma j 
CbiH crederebbe ì in vn momento il FatOp 
E le malìe d*vna poffente Maga^ 
Trasformato hanno Glauco. 
Pur la pietà del Ciel porge J^eranza^ 
A Litomede. 

Più grati odori jc più fineera fiamma 
Non vide il Sacerdote > 
Di qi^llaycbe pur bora b abbiami accefa : 

De 
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DeìaVittima JacrM 

T ace iimcRrain agni vena il /angue . 
LeVifcire fintmtt 
Fiorite , edoriferc . 
V eoamente negar nonpoffò^ ò Duci^ 
C b'^io ior^B i infilato . Ma vi prego ; 
Hentrù ci fai agio à ripofarui entrate } 
yigici^aninte tìmim » 
UborriltUaJn vdrete a parte , a parte ^ 
Yliffc. li imo vekrji faccia . 

C H O R O. 

PAfan gH Argfui legni y 
Hot per tondo/è Afare , 
jÌ portarjlamma duray 
Di Priamo à te mura . 
O JtAhJfandro amare 
Dolcezze , poi cbe'^iFatOy 
C*bormaià mille /igni 
D*alto /degno da Dio ve/giawo armato > 
S dorrà quel nodo y che Ciprigna feo 
C on inganno, e faggi fanto Himeneo. 

Fuggì nel Cielo airi ora , 
Ala M agion cTAfirea 
§luel pudico Fanciullo • 
Così fatto trafìulla , 
Mentre Pari fede a ^ 
i^uinci , e quindi la Moglie T 

Del 
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Del Re y che fa dimora 

In Cretayfemprea le fue cafìe voglie , 

Odio/o fu jperche facea dal core 

Venir f ti gli occhi fenza freno Amore ^ 

Bacco chiamò l'ajUito 
Figliuolo di Ciprigna : 
Bacco fenza vergogna > 
Che le virtù rampogna 
A la Menfa benigna , 
E rHoneììà sbandi/ce ; 
Nè vuol che jìa temuto 
Et , ch'in t ài detto il corsepre ammonifce 
Fra leTazze è gran fenno il parlar poco 
Rifugga l età f refe a ilRifoyel Gioco. 

Ohimè y troppo vezzofa 
Cura lor 7norfe il petto* 
^el fofpirar gentile > 
Che dei pili vago Aprili^ 
Semhraua vn Zeffiretto% 
^ando fui verde Stelo f 
Far , ch'infiammi la Rofa ; 
D'entrambi i volti con purpureo velo y 
Copriua adborj adhor;e il dolce lumz^y 
Scintillaua dì gioia oltrail cojlumt^. 

Sorfer da Menfa i lieti 
E fortunati Amanti : 
Se fortuna può dirfì , 
^ella di cui pentirfi 
Bene il cor } che da' pianti 
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T^Jlo vtdratfji ab/orto ; 

Et fi n' andare queti 

A goderjt nel Letto j infin che /orto 

Fu rAquilon in Ciely che le querele 

Sprezzò di Spartane portò P empie Vele i 

O impudico Toroy 
Se regna frà gli Diui 

Vamor del giufio\ vn giorno^ 

Vendicato lo /corno > 

Vedremo 9 the far quiui 

Osò PAmhafciatore 

Di Frigia à quella in oro 

Legge fcritta nel Q tei per man d'Honoreì 

A la Menfa HoffttalGtoue difcenda , 

Ter tHofpite ferir ^ch'inf die tendau0. 



Il fine deirAtta Quarto . 
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andrei heatOy e à Marte 
A Dio dicendo j ne l'amata Patria 
VI memo goderei laura delfoco^y 
E f otto il Cane mi daria ri fi oro 
Be* Venticelli, eb* de le fr^Jche ilgiuoco . 

0' mir abili foriy ^ quaì Idea 
Vi formò sì leggiadri i 
Voflro felice fiatOy 
Che vipojffo chiamar Stelle del Prato. 
0> potenza de rArte\ 
Far creder à chi mira 
§^eJlefinteViole i 

La Terra ejferle. M^dre^ e Padre il Sole , 

Yliflc, 

C ostfìàbene. lì or la Lorica prendi^ 

A gir te, 

Eccola, ò mìo Signor . 
Vlifle . Pandoro tipe fa 

SoHienitu. Agirte. Douc ti piace Vlim^ 
Ch'^appefa Jìaì 

Vlifle . LontanOyi;y àia fronte 
Voglio che Ria. 

A girce . Guarda fé letto è il Siìo . 
Vlifle . jifè s'^appofe Agirte 
Il tuo viuace Ingegno ; 
Piomba fuH mezzo appuìito ^ 
VlifìTe. Hora lo Scudo 
S offendi al lato malico .é'à la deflra 

Lhajia 
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VHafiaie lo Stocco^ e tu Pandoro V Elmo 
SollUua in alto , e qui col pie ti ferma . 

Agirce . 
E la canora Tromba 
Vuoi apprejfar a fUaRa ; ò pur la deggio 
Re^er con la mia delira ì 

Pm mente , ò Agirte ; 

Per quanto la mia gratta 

Hai caro ; ciò , cbor dico^ 

Imprimi al cor, perch'in oblio nolmetté 

U addormentata Fede . 

' Agirtc. 
Adogni proua 

Sta la miafalda Fè;di tardo ingegno 

Non m'accufajii vnquanco. 

Ajìrte qui non dorme \VltJfe accenna . 

0 fido AairtL^y ^. 

So/pendi al collo pur quefT aure aT roba . 

Agirte. 

Eccola, ò mio Signor j ad armacollo. 

Vlifle. 
Horay che le Fanciulle f 
Verran con Licomede , 
E i doni guarderanda lor graditi ; 
E poi verranno intorno 
A cotefìa Lorica^ \ 
Se per ventura , ò Agirtep 

Alcuna 
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Alcuna vedi , che diletto prenda 
Di mirar rArmcy^ curiufa dica » 
^ali Hifioriefonqutfìe^d Peregrino^ 
Che da mano eccellente 
Imaginate fur ne ì aureo Sxudo ì 
A la Fanciulla tofìo 
Spiega rHifìoria . Lo flellante Carr$ 
Tirato da* Leoni , è il nobil Carro 
Del grand* Alcide . / / glorio/o Figlio 
Di Gioue onnipotente vsò talhora 
Divijitar conquefio , e Thebe,^ Etba : 
Conquefìo trionfò ^poiché purgata 
Fìi la Terra di Mofirij ^ nel Inferno 
D*Ercole al nome^impaBidì la Regia^ 
Del fiero Fiuto. 

Nel Laberinto mira il gran Thesèo 
Lieto de la vittoria^ e a pie lì giace 
Jl Minotauro e flint o. 

Agircc, 
Note mi fono Vliffcy 
e^vaghe Hifiorie }diuifate rhai 
ol tuo dolce parlar piti d'vna volta** 
E mi ricorda quando 
Diceui, Ecco Medea: quello è Giafonz^i 
Ecco la Naue d'Argo : E al fin fi vede 
Ne Ivlt imo Orien te y 
Bacco col dolce morfo -, 
Regger le crude Tigri . 




ATTO OyiNTO 
VlirTe . 

Infommaìo ti cono/co 

Non men d^bìBoriaj che di guerra dotto . 

0 Agirte dille y 

Vediy ò FanciuUa\ ancor dopo la morte f 

Come fongloriojii forti Heroi ; 

^al frutto nafce dal fudor l Se intefe 

Eran l'anime belle a fozio vile\ / 

// marmoy ch*al preferite 

Chiude Voffa honorate^ haurehhe ancora , 

Col chiaro nome lo splendor fepclto. 

Ognifembiante oJTerua ^ e fe tù vedi 

Ac cefo il volto y egli occhi 

Piti de rufatOi e nodi , 

Che comincia à trattar rbafìaycla fpada 

Nèpoffon più Bar thiufì 

1 fuoi caldi fofpiri , 

E la uergogna ctde à l'ardimento ; 
Ondepaffeggiay ^ dife Refpi è Ué^a; 
Cosi le parla. 0' Verginella ylx) uoglio 
Scoprir àgli occhi tuoi Pallade armata . 
T rendi juelì Elmoy cb* arma 
La nuda fronte . 

Tofto che* l ferro hahbia coperto il crine^ 
Porgi ancor Phafiay epofcia 
Scopri in ^/lezzo à lo feudo il bel Diamate 
Allhor mentrella horfiuergognaihorgode 
Dife %nedffÌma:hor t on leggiadri modi 
\Si mbray che ijidi àfingoUr tciìzone 
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La propria ìmagOi^ilbel volto è fatto 
Vn nouello N arci/o , 
Cb^ardc baciar Ic fue bellezza iReJ/ij 
E i lampi bora de gli occhia bora del rifa ^ 
Nel Fonte nò^mànel wirabilghtaccto ^ 

da l Arte traslato ; (te 
Da fiato à quefìa Tromba laccio che Mar^ 
Mojfo dal chiaro accento 
T>^Jc enda in vn momento ^ 
Ad abbracciar il Figlio . 

Refìate quì^ che Licomcde^ io fiejp) 
V ado àpregar^ che' degni ' 
Condur la Regia Stirpe . 
Agirteli tuo voler s'^ad^pie, ò somo Duce% 
Vàpur lietoy e ritornaci Jgirte-fido, 
Et accorto farà ne reffeguire 
Gli ordini dati. 

Pandoro, 
C ome parte penfofo il Nofìro Duce i 
C hi dicejfe^che meglio affai delpièdey 
C amina hòr l'Intelletto ; 
Islon fi farebbe errore • 
Vvnojlampa Parena, e l'altro il Core. 

Agirne, 

Vola fidice\ 0 Saggio 

Soprogn^altro Campione^ echimaipuoic 

A bafianza spiegar de la tua mente 

V alto configlio ì Vliffe 

Tìifei la glori a y e lo fplcndor de' Greci. 

S ' Non 
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Non Laerte \ina vn Dio de piu gentili 
Uà te prodotto 

Che tr àgli horror idei 7n aterno ChiofirOi 
Sol puote ejfer formato 
Valfemegenitor di Dina Prol^y^ 
Jl Ritratto del Sole . 

Hor qualche egregio fatto 
Vi quell'Anima grande ; 
Ond'hàvitaye coraggio il Campo Argino y 
Vedremo , ò mio Pandoro > 
Che di quegli occhi i rai. 
Bacco non Ji die vanto 
Hauer efìinto mai » 
Ne la ragion , ch'impera f 
Precipitar, dal Trono 
Fecero i fenfi \ ond* eUa 
Ue'Congiurati fuoi reftajfe Ancella^ . 

Pandoro. 
Agirte yfaicVio penfoì 
Al tempo de la Tromba^ y 
Vuol prouar le Fanciulle advna^advna, 
Se fan di Marte il Ballo • 

Agirte. . 

A fè Pandoro , 

Non è degno di rifo il tuo penfero . 
Vn altro ti direbbe ; 
Ma per bejfarti;hai penetrato al vero { 
Io fènza beffe dico y 

Che non fontemeraru, 

^ Così 



/ 
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Così fatti giudity ; e non fia firano 
Vn taldifcorfo mai , 
A chi ojprua i cofìumi 
Di nofira geni è . 
Senza che ( nè menti/co ) 
^lajì rifìejfa via 
Del tuo faggio IntellettOy 
Fà rignor anza mia ; 
E credo , ch'ai mio auuifo 
miponderà l'effetto . 
Vuoly che del Re di Sciroy 
La F igliuola maggior d* armi Jivejla y 

Et come fanno 

Le Vergini Spartane ; a fuon di Tromba , 

La Pirrica cominci auantial Padre ; 

Et le Sorelle appreffo , 

Finito il primo Ballo 9 

Faccian quella C orrente > 

A cuiji ferma ilSoly quando nel piano 

Infra Martire y e Leri 

Re » e R^ina , e Dame , 

E trionfali Heroij 

Mouon con dolci tempre à manCf à mano* 
( Laertiade fempre 9 
Pien di concetti pellegrini!) e pofcia% 
Conforme al portamento 
De la Regìa perfona^ ; 
A cuifia legge il fuono; il premio vuole 
A ciafcuna donar .Mirati prudente^ 

S % ^al 

» 

« 
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^^al Arte adopra\ perche via piùgrati 

Steno i bei doni a l^amorofe Infanti^ 

Che gli porge à ciajc lina il mio Signore 

§lualgiu fio premio y meritato bonore^ 

In fomma dir Jipmte ; 

Ciò che da lui procede 

E* magnanimoye b^Uo . 

Chi la fronte contempla » 

E le Sellanti ciglia 

DVliJp adbora^ adbora 

Trema di merauiglia - 

Mà Licomede vien . Pandoro attendi; 

Tofìo che s'auuicina ejpsr dobbiamo 

Adinchinarlo pronti • 

SCENA SECONDA. 

Re. Vliflc. Fanciulle. Agìrte, 

Pandora. 

CHe Regia pompa, ò di Laerte Figlio: 
0' Magnanimo Duce > 
Ne fai veder in Se irò l 
O* babitffuperbi, e trionfali l 
I Df^appiyC h ricchezze 
Miro di Babilonia . A le Regine 
De P Oriente y non dirò l'Aurora : 
Non Iride gentil; fnà Febo ijiejfo , 
/ / cui figgi V Pennello ogn^ hor dipignr 
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/ Mtjìiy egli E /e meni h 
Et di candory ^ di vermiglio , e d'uovo , 
Trefentar non^otria color pihbeHo > 
Nè più degno lauoro . 

Mà di cotejia v^ga , 
Adunanza di Gioie j 
Che dcggio diry ft ne la prima vifìa 
Il Cory egli occhi farà / 
Con fowmo Jludiole formò Naturd^ 
Cosi creder migioua ; 
Per far inuìdia a le notturne Faci y 
De i'ìm mortai Olimpo ; 
Onde chiamar Jì denno 
Attuenttfrofe StelU > 
C he nel fìtto meriggio. 
In ve ce di m oriry fifa n più belle • 

0* Signorile incontroy 
D* Armatura Real / Diuino Vlìffe 9 
Di foperchio è il donare ^ 
Se pur di Licomede 
Il C or libero intendi > 
Incatenar co' doni , 
Fammi goder gran tempo 
Il tuo gentil co fiume : 
Fammi veder fouente 
1 1 penfìery c he fol degna 
Andar vefìito di celefri Piume. 

Vliflc, 

Tolga il Ciely cffio maipenfi 

S i Al 
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Al modo y onde Jl faccia 
Forza à si nobil core * 
La feruitù m*è dolce 
Sotto la delira tua pietofa , efort<L^ ; 
B quelli qui Spiegati 
Giouanili ornaìnenti » 
Son per fetà minor piccioli doni . 
Così chiamar' li deggio 
Mentre l^accefo cor tutto sfamila \ 
E rOcean d*Amor porge vna fìllio^ . 
Magnifico è il defìo i 
Ma contrajla Fortuna al poter mio 
Inuida è quella Dea\le pefay e doli^y 
Cìjaltrijche la fua manOy 
Torga tributo a la tua Regia Prole • 
Ma doppo la Vittoria a noipromeffa 
Val del) io ti prometto , 
Con \efpreffo voler dei Rè fratelli , 
Ond'iofon Meffaggiere , 
De le Troiane Spoglie vn ampia parte . 

Re.- 

Gratie ti rendo di cotanto honore ; 
E prego àgli alti Rè chiari trionfi. 
A Glauco dona le belTarmiVlijp 9 
Hor mi nauueggio. 0' figlio ; 
Deb torna prejlo a la primiera forma 
E fi ricordi il del de la prome£a , 
Che può tardaryglièver : mà nonptiò 
EJfer vota di fede . 



SCENA SECONDA. 27^ 

Io sò che far poi deggio 
Per fot tr armi Àgli affanni • 
Ite mirando ipretiojì doni 
Delgrand^VliJfsyò Figlie -e contemplata^ 
Del magnanimo petto 
Ilgenerofo affìtto . 

Vlifle V ergini belle^che portate tlgiornoy 
In quei begli occhiy a cui dà motoj epofcL^ 
Sol il pudico Amorcy 
E già parmij cbe'l del d'alta Corona . 
V i circondi la fronte ; 
Con letitia accogliete} 
Prego ) il picciol tributo ; 
Che fe nonfìi di Plato 
Cieco Dio de l'argento 9 
E custode de l'oro , 
Magnifico teforo \ 
E ' qual può dar la pouertà d^VliJfe^ 
A cui fterili monti il Ciel prefcriffe . 
Efe i lucidi Specchi 
Non fon atti à ritrar beltà diuina; 
S* impallidir le Gioie 
Fa lo candor de V animato fcoglio% 
Che vi circonda il Core : 
Pregaui Vltffe alme7ì0 , ^ 
Ch'-'ài doni accompagnati 
Da l'animo deuotQ 
Giri?} con allegrezza 
V ofìri amorojì lumi 

5 4 // 
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// bel guardo fereno . 

Che parlo l ò me beato^ ' 
ìldolctjjìmo Vtfo y 
CongliocchìfC colforrìfo , 
Tar che m'accenniy e dica > 
O Pellegrino Duce 
Le tue Gioie gradite 
Son da V anime belle 3 
Che vedi qui tutte di Sol ve flit e . * 
"Dunque {perche fon lento 
In fupplicarti^ ò Sire y 
Che la tua man cominci 
A difpenfar le Rofe 
Al Cboro ecceìfo de le Regie Spofe . 

Re. 

O di maniere belle , e di conjigliti y 

Non mai digiuno Vlijfe ; 

Sempre fommo diletto j 

Porgi congli argomenti 

Del fecondo I nteUetto . 

O atiuenturofe Figlie , 

Hor godan gli occhi , e pofcia 

Ciafcuna a me riueli 

Il talento del cor inbaffenotz^> 

Ma le Compagne intorno , 

Guida tù Deidamia . 

Dcidamia . 
Obedifco al mio Sire . O comefempre 
M offrano le più ardenti} 

Di 
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Di poco fenno manifefio, fegno ! 
O mta LucilLt impara ; 
Il guardar fi concede imanonlice 
Dar de la mano negli Arredi. M ir^y 
Pregotiy Dàopeay vedefli n:ai 
Talrirchezza di Perle / 

Artciiìifia • O Deidafnia^ 
Mt rapi/cono gli occhi i bei Crifìalli . 
Vedi comil Cimierdi queWElmetto >' 
^iinci entro i oh merauigliauj! 
A jÌ77golar tenzone , 
Sfida Zefiro , e Noto l 
fior creder mi fa V Arte 
Veramente diuina , 
Che ne"" Zajfiri eterni alberghi Martz^ 

Deidamia, 
Priaycbe la mente diamó à sì vez?:J>fi 

H abiti pellegrini y 

Si miri il crudo Ferro , 

C b' entrò di lampi adorno , 

Non per defio di Palmay* 

Ma per fuggir lo fcorno • 

Chi sà ì forfè quell'Armi 

Vngiorno in Elicona 

Fien celebrate da celefìi Carmi. 

E verarnente io fìtmoy 

Ch'ai Ferro gloriofo > 

Del della ^inta Rota^ , 
Imprima qualità. Per tutto e nota^ 
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Latrionfal Lorica 

Adorata da Sparta , 

Ond^ e/ce adbor adborgii^rrtero accento^ 

E il Sacerdote afferma y 

C'habitator di quella è lo Spauento. 

Deiopea. 
Io non l'intejlmai'j ben tisò dire^ 
Che quei d' Elide y e Pifuy e gli Spartani 
Abbelkfcono i vanti 
Confauole talhora'y accioche crefca 
La Far/2a> che forella ède^ Giganti . 

ArCcmifia. 
Mentre voifauellate* io contemplo 
Di Vulcano i /udori . 
Degnamente queir^Elm(f 
A l par de la Corona 
Copre la Regia Fronte . 
Chisà f forfè talk or a 
Cede il Purpureo Manto 
ATV sbergo lucente] 
E meglio è foflenutn 
Da quel metallo ardente 
La maefìà del Regno . 
Ma che? non f con fanno 
Le Targhe y e le Corazze , 
Di pure Verginelle 
Al corpo delie atOy al cor imbelle 

Lucilla • 
Bafìerebbexmofguardo. 

Perche 
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Perchè tanta dimora wtorno a quejìi 
Arnefiy che fari vijìa 
Di farne honorj c po/cia ; 
Apcnfar mif^gomento ; 
Son pronti al tradimento\^ 
MirateiChe ne chiama^ e il cor alletta^ 
0 mio dolce the f or 0 \ 

La Porporayà- H ^iJP^y ^ Drappo d'oro. 

Dcidaoìia. 
EgiuHo il tuo dejio - Non vò che pianga . 
T orniamo pur a i primi 
Doni più ajfaigraditi 
Uelbel y^trgincoChoro^Bcco il cornofìrO) 
Gio^eyCrifialliyà'Ofiro. 
Lafciarn lo Scudo , B rHafla 
A la fiirpe di Marte, 
Che l dì fatale incontra^ 
E con la morte fcherza 
Pur che rinafca in carte . 

Artemifia. 
Martcyìo ti lafcto ancor l BlmOf e la Spa- 
Non mica i éei Diamanti ; 
Che/e ricca mi fanno , 
Sicome il cor mio fp era » 
/* mene torno altera. 

Lucilla. 
Tntti quanti gli Vsbergbi 

E le Faretre^ egli Archi y egli S tendardi$ 

Che' l voto de' Guerrieri 

So- 

« 
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Soìpefe al Dio de r Armi , 

NelhcUicofo Tempio y 

Cainhierei per foh 

Di quei lucidi Specchi . 0 Duce im/itto > 

Verche teco non pojfoy 

Ter quel vago S7mraldo\y 

Che ride apprejfo il foco 

Del viuace Rubi?jo ouer per queUal^ 

Conca de l Eritreo t 

Che grauida qui l eggio > 

Di Perle , ^ di Diamanti > 

Patteggiar quefìa CbiomoL^ » 

Che tai^ti lacci d*oro ha per gli Amanti/ 

Deidamia . Homai eia/cuna guardi 
LoSpscchioycbele irggradayil wzzo,e ijio 
I bei Nafìri di Porpora > e le Gioie y (ri? 
E la pompo/a f^e^aye*l rie co Drappo ; 
Ma nejfuna (il comando) 
Maneggi. Dciopca. 0 vaghi Arnefiì 
^luejìe fon le mie gioie - 0 di GradiuOy 
Degni filma Lorica; e in qual Fucina^ 
A cui ipirajrle Stelle i bei lauori 
Sei fabricata l 

Ti fabricò Vulcano in MongìheUo > 

Me nauueggio à lo Scudo 

Così ricco d'hiforie^ ouegìi impreffe 

AgPIdoli fcolpitijn Jaldo Bronzo^ 

Aràtfco dir col feme 

De rullo Ingegno ìfknfuO dìuin Fabro, 
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/ n virtù delitto iìilcredon milT occhi , 

Che quei Remi percuotano 

Vonde tranquille del fonante Bgèo : 

Che quel Nocchierojgridi 

Gli Zefiri, e $ Maefiri 

M orti difonno : ' 

Cb^il metallo fpirantein quelbelvolto 

Di Regina f anzi Orua 

Habbia asciti amorofi. 

Gentil Guerriera non ti Jiaprazie il dirmi 

Di quali Semidei 

In cote fio metallo 

Formò Dedala mmno 

GTimm ortali Trofei. 

Agircc. O Ver^in helht^che timofìri de^ 
Figliadi Licomede (S^^ 
Alto Campioncy e Regnator felice ; 
^ella che additi è la famofa Naue 
D*Arg9iche porta igloriofì Hcroi. 
V edi Giafon , cb^ ve ci de il Drago , e doma 
Nel Martio Campo i Tori ; 
Che girano la morte in viue fìa'mme\ 
V edil poi lÀycbe^lbel dorato Ammanto 
Il circonda^ ^ adorna; e vn viuo Soie 
Sembra à Medea, che le beate nozze 
Brama, e fofpìra ne ì amara vita . 
Deiopca, È quefio Carroì 
Agirte. D'Ercole fatto Diuo il Carro toc- 
Tirato da Leoni; e lieta mira {chi 



w 
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Sourejfo Thehe trionfar del Mondo 
Il [uogra7ì C ittadino . 

Il Minotauro ancor vedi fpir ante 
Thefeo rvccide-, e la memoria in terra 
Immota fiafiny the fi giri il Sola 
0 Vergine gentile al forte ^ e pioy 
Che per la Patria^ e per Vhonor Celejle , 
Non teme de la morte il crudo artiglio , 
Nèle minacele del fatai fembiante » 
Ha ^efiinato Gioue i verdi Allori > 
Che portò FeboinCieh albor che Dafn^ 
In riua del Pento fi fece Pianta . 

Ma dimmiy ò real Donna , 
Che del bel numero vna mirajfemhri 
De le Vergini forti'y ifidi specchi 
Di sì begli occhiyonde la fronte è adorna^ 
Sono bramofidi beltà ce Ielle 9 
Non fnta nói ma viua x 
Che tutta fpiriéimor: chel cor gentile 
Nel ben oprar conforti ì 
Se nbai vaghezza^ò figlia^ 
Pallade in quello punto 
Cinta di ferroy e difarmata d'ira 
Agli occhi tuoi dimofìro . 

Deiopea • 
Chiedi s'io bramo il Cielo ì 
Et perch'io venni pellegrina in Terraj 
Se nonper arriuar y quando che fia' 
NelaceleRc Mole y ■ 

Vici- 
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Vicino , a le bellezze 
Adorate dal Sole ì 

Felice wCiSho^i goder la vifìa 
ToJJh ài quella Dea^ c 'hebbe il fembianU 
Armato allhor^cht nacque ;ond'ogni Stella 
Tremò di mcrauiglia . 

Dunque a tutìi preghi fcende 
Nobil Guerrier da glt fuperni giri 
Fra noi sì alto , e stpojente Nume l 

Agi ree. 
In quefio Scudo 

Di lungbijjimi tempi auanti fatto 
Dal Fabro degli Dei, 
Et bar concefso al mio Signor dal Cielo 
In prò di no fìra gente i 
Pofs'io mojìrarti Pallade, Tuguati! 
Prendi queB'ElmOy e copri 
U aurata chioma . ^ 
Dciopca . Il prendo ' 

Agirtc . 

Lega il purpurea Naflro;accioch' immoto 
Refii il Cimier . 

Dciopca. ^alNafìroìIo non di/cerno 
Trai fin del c olio l cominciar del mento. 
Gentil Guerrier la tuapietofa mano 
M'annodile fermi l'Elmo 

Agirte . Eccolo firetto . 
Hor l'HafJa prendi] lofcopro 
Il mirabil Diamante . 

G uar- 
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Guarda pur fifo 

0 nobile Donzella 

V obietto al cui iplendore 

Ne lamorofo del cede ogni Stella , 

Deiopea. 
Ohimè che veggio ! auuenta 
Fulmini quel Diamante ìò qual pere of sa 
D'inuifìbile Dardo 
Haprouato il mio petto ! 
Cefsay ò Pietragentil -i colpi rei j 
Nonjt vuol in vn punto 
Con st afprogouerno 
De la vita mortai bandir V Eterno . 
Ma che parlo s to fento a le profonde 
Piaghe già penetrar vn dolce fiume , 
Che forfè è fra le Stelle , 
Irrigator de le beate fponde . 
O Specchio onnipotente • 
ChHnfieme abba^^Hyc sforziyà* innamori, 
Et impiaghile rifani 
Col tuo fplendor la Mente y 
Confenti pur ch'io dica , . 
Ch il gran Figlio de l'Alba, ilSolifìefso: 
^al hor la su fiammeggia > 
Senza nube veruna , 
T eco non fi pareggia , 

Di quanti a ffettiy ahi lafsa , 
Ingombrato è il mio Core 
Dal tuo viuace ardore / • 

Son 
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Son di dolor ofielloy dr di piacere : 
Odioy amoy fio inforfe^ hò temay ardifco , 
E fe color può dirji 
De r Anima l affètto y 
Strano Camaleonte 
Alberga nel mio petto ; 
Che farà NumtEterniì 

M ^arrendo al dolce Genio 
Sia Genio dt Fanciulla j ò di Garzone j 
C hor mi Itga, e mi sforza^ e mia bellezza - 
Vuolcb^ io vagheggi entro queljìdo Spec-' 
0 dolce inganno ì ( ^^^^ • 

Come fìà ben la piuma^ e quando fcuoto 
Alteramente il cafOy ò comeparmi , 
Ch'il Rè dtTroia unpallidifca^ e [eco 
Le Regine y che fìan sii lalte Torri 
A mirar de la Grecia i FadigUoni l 
Perche non bòlo Scudo^hor che braitdi/co 

'IT ' / 

Con tal coraggio, e leggiadria la Landa ^ 
Ma cbs parlo ! ohimè fctocca^il somoDu* 
C^hcr mi j'accofìa, ha intefo . {ce ^ 

Vliflc. 

FaueUar àPorecchio > 

Vo' di PaUade mia fcefa dal Cielo ; 

Di leif chefemhra il Sole , 

Deggio mandar al Cor dolci parole , 

Che più Ji tarda , ò di Chirone AUteuo ; 

Diique il Fior de gli Heroi marcir fideue 

Sotto faminea Vefìeihor che la Grecia 

T E 
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E tutta in arm ? là di Mftt» io , e Giou*^ 

Magnanimo Nipote : ò nato al Mondo > , 

Per trionfar de l'Afia: ò fatai Duce ; 

Tenjid^ejper ignoto ! ò di chef degno 

Chironeilgran Maejlro 

Hora s'infiammerebbe l 

Se circondato di fe mine a Stola 

ti miraffe 1 
Non ti direbbe in voce 
Magnificale feuer a 
§luel tuo fecondo Padre ; 
La cui dottrina eccelfa il Ciel fapria; 
Deb per Dio quato prima:! n quefìo pUto» 
Mettafi ammenda à così grane fallo. 
F allorché di Larifpi ; òforte durai 
Il SolnoueUo àrOrizonte ofcura. 
Parmi veder » col petto , e con la fronte 
Ergerfiquel buon Vecchio 9 
E dir mirando il Cielo ; 
S*io lo confentOy ò Dei f 
Cbe'l Difcepolo mio: chel mìo gran Figlia 
In Femminella timidettayC fiocca 
Sia trasformato ; 

Prima^ cbe^l Mondo di Cbiron fi rida $ 
' Con quel fulmine borrendo f 
Che pere offe Tifèo%Gioue m'ancida . 

Ma perche più findugioyò caro Agirteì 
Dà fiato al tuo Metallo^ e fuegli AchiUt^^ 
Che fece p$r vilt^dt i l gran rifiu to 

De 
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De l'aurea luce^ e Jt nafcofe in Tomba^ 
Il chiaro fuon dì hellicofa Tromba . 

Deiopea. 
O mìa vergogna eterna: ò di mia Fama 
Indegno fregio^ e ienehrofovelo ; 
O Gonna per cui veggio t 
Cb^alPopol tutto in ogni tempo fia 
llRèdelaTheJfagìta, 
Efauola^ e trafìullo > 
Ti riconobbi. 
0 viltjptno Arnefei 
O Drappo effeminato ; 
Ver ciò tu copri Achille ; 
Perche tu Jlimi Achille 
BJfer dal Fato efìinto . 
O Marte; 
Seotimidi coteRo 
IndegmJJtmo pondo • 
O pretiofo Ammanto ; 
O lauor dì Damafco * 
O Sericana Pompa: 
O de r Anime belle impaccio y egiejge $ 
Non ejfer contumace ; 
Non mi monti lorgoglio ; 
Per Dio da quefh corpo 
Io non pur ti diuello ; 
Ma tutto ancor ti fc hianto » 
E in mille pezzi rompo . 

Lodato /la del Mondo ilRèfiiprefnoj 

T z Che 
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Che pur mi veggio al fine 

FuordeNnfame ipoglia , 

Che per hauerla amata, odio me fteffò . 

Prejlot lo Scudo j e la Lorica. 0 Marte 

Del tuo Seruo fedel gradi/ci il Core • 

Dammi la Spada . / o quefio ferro ignudo " 

Alzando inuerfo il del tigiurOj ò Gioue: 

O M arte: d Alcide , 

Difeguir per dinnanzi oue mi chiama 

^efia Tromba fatai. Porgimi l' Mafia > 

Che contra Ettorre^ hor bor la lancio 

Deidamia • Ahi lajfa • 

Lucilla . 
0 Padrcy ò mio Signore, 
Abbracciatemi; io cado. 

Artemifia . Ohimè fon morta . 
falche fof legno à la cadente vita . 
Render almen potefji 
Lo flirto nel tuo feno f 
0 dolcifjtma Madre ♦ 

Re. 

0 mer: utglia fìrana ! 

§lueììo fiero Garzon\ par che minacci 

Noi tutti de la morte . O amate Figlie 

Cediamo à F ira . O Achille 

Per me fatale^ 

Deh raddoppiate i paffi}Iola Lucilla^ 
G ià dipinta di morte. 

Mi reco inbraccio, efeguo% 

Oc: 
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Deiopea. 
0 vile Et torre auuezzo à dar le iJfaUrt 
Ferma quel pie fugace : 
Fammi veder cotefia Spada ignudai 
Catena fronte immota > 
Che la Vittoria mia gloria ti chiede. 

Re. 

OkimègUfmbro Ettorre V 
O me infelice • 

O Tbeti fconfolataj e qual noueUa 
riporta il Rè tradito !0 Vltfe, Vlife. 

Deiopea. 
Ocome il Caualiere , 
Spauento de la Grecia à prima vifìa 
C onobbe l ar dimeni o^ e la Fortuna 
De l^HaBamia fatale l 
Lodo la Prouidenza 9 
Che il Piede armò di penna y 
Chi sà } forfè m'accenna y 
Cb* alcun Guerf^ier fublime 
Con me viene à combatterfiin Duello » 
E in vece di ferir diuenta Augello . 
Ogrand'Vliffey 

^aligraiie tirendoìAtè s'inchina 
1 1 Figlimi di Pelèo , tìi per l innanzi 
Ne la Scola di Marte à le tenzoni 
Il condurr aiy come Maefìro degno 
De la virtù nafcente in Cor gentile. 

r 3 Piti 
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Più dei vecchio Cbirone 
Difcepol non fon io: mà fol dVliJpf 
Di cui bacio la dejlra . 

Vliflc . O amato Figlio^ 
O vero S emide Oy fol per Trionfi^ 
Et per Impery nato ; 
Tu nel tempo auuentre in amor Padre 
HauraiVlife. \ 
Seguilo pur» cb'eifegneratti forme 
Ne r arena di Marte» ond'al Cielvajfi; 
Acciocbe poi ne la Jìellante Mole 
Dele fa tic he tue traslati i Fafìi , 
Habbiayfincbe nel mar guerreggia il vetOj 
Splendor la Terra^ e merauiglia il Sole . 

Mà vien tua Madre : 
Non ti turbar y d Achille • 
Te non pur la mia Tromba : 
MàPeboàrt^nìuerfo 
Hà dichiarato Heroe . 

SCENA TERZA. 

thcd. Achille. Vlifle, Diomede. 

Seruo. 

AJii Tàffa» e quale annuntto 
Pon la mia mente in forfè l 
Da qual sì folta nebbia 
Son quejl" occhi f$rpreji 

. * Che 
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Che non veggio^ ohimè lajfuyil dì firenaì 
DouefeiDeiopeaì tùnon riipondii 
Cleopatra vien mcnoyc tùnon degni 
Dar foccorfo à tua Madreìadunque efìin 
E' nel tuo Seno la Pietà l crudele, (ta^ 
Mà doue fono f 

Ne la Regia di Sciroì Ahi, non è deffa. 
Eccomi qui Fortuna 
Ne la Regia del Fato ; 
Non più di Licomede • (no 
Et quel eh è peggioy epih m'aggraua^iofo- 
Tbeti del mar Regma^ e il mio The/oro » 
Siigli occhi miei rapito 
E' dal' a fiuto Vlijfe. 
Ftglioì tua Madre . 
A hi diipietato , e crudo 
Si m'abbandoniì Piglio y 
Vn tempo mioy hor non più mio; crudele 1 
Ch^inuoli quei begli occbiyc quel bel volto 
A la tua Madrcy ò per dir meglio à Tbeti^ 
Ch'era tua Madre. Aht lajfa • (rei 
Mà per eh e cede al duol la Dea dèlMa-^ 
Forfc del petto mio sbandita à fatto^ 
E la fortezza i 0 tua vergogna eterna 
Rè di Tbejf agita fe tua M adre è vile . 
Hàfortezjza il mio Cor; e ben conofcOy 
Cb*to fon Signora del mio Figliolo ingra'-^ 
O contumace-^ ( toy 

Lafciami riìafìa ; 

r 4 Get- 
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Getta Io Scudo. 

Così la Madre honoriì Efela Madre 

Oblijfanciul crude l ;fappi ch'io fono - 

TbettJ^lta di Nereoy cb* de l*immenfo 

Oceano Regina . 

Con quefla Lancia^ ò Greco 

Di machine inuentorx d^ inganni pieno 

Renderotti tal colpo . 

Vìiflc . 

Vlifcy òDea, 

Eccos'^atterrayper baciarti il piede : 
Il petto fcopre\ ilpajja . 

Achille . 
L'ira Jb/pendiy ò Madre: 
Ecco il tuo figlio Achille » 
§lueRe lagrime à tè confacra^ e quefli 
So Jpiri accefi. 

Thcti • 0 crudel Fato% adunque 
Vuoi riportar lapalma/Io cedo.O almeno 
Abbracciar ti potejft. Mà t iniquo 
Nè men co/ente ych io f abbracci Jo moro* 

Achille. 
Soccorrete a mia Madre • 
Thcti . O Melicerta y 
Metti in ajfetto il Carro . 

Melicerta. 
In vn punto l'appre/to ^^àla Spiaggia ^ 
Poh* è quel verde fioglio hor hor mi vedi. 

Thcti. 
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Theti. 

Vattene à Troia, ò Achille. Io me ne vado 
A sfogar del mio cor il graue ine are o> 
Con vn perpetuo pianto. 

Achille. 

Ahi lajfo, e qual tetr.peRa ipg^^y 
Entro il mio petto ondeggia ì 0 Madre io 
Ecco il tuo figlio, e feruo\ Vlijpi à Dioi, 
O Diomede à Dio . 

ViifTe. 

Theti Diua del Mar al più d^ argento. 

Non Diomede fol, nèfolo VUJfe ^ 

Profìrati horvedii ma la Greciatutta. 

Aliena da pietà non ejfer Diua . - ^. 

La gloria affatto efìinta 

E* d'Argo, e di Micene , 

Senza il valor del tuogran figlio Achille . 

Tifouenga, ò del mar Imperatrice , 

Che gli Oracoli fanti han mille volte 

A noi promeffo Achille • 

Tifouenga, che l Fato alhor {incontra , 

^ando fi fugge. Il Fato 

Hà desinato a le Troiane mura 

lituo gran Figlio , e fai per man d'Achille 

Ettorre giace . 

Theti. Al Fato 
Ohedifco, con lor vattene, ò ^k^^^: . . 
O chiari Duci, à voi confegno Achille . 
E tè mia S}eme, iofcovfolata abbraccio ; 
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B qui ti Jafcio. A Dio . 



Aéhille . 



Obi me ; qual sì crudele 

Ira del Fato a gli 'occhi miei t'inuola^ ì • 

Ma che vita è la nofìra ì il pettù mio 

Tener ùy eb* innocente , 

Prouar si duri colpi ! ò Madre, ò Madre^ 

Doue fe' ita, e doue la/ci Achille / 

Non ti bafiauaj che pietà verfajfe 

Amaro pianto dal mio c or ^s* ancor a 

Con le faette di sì acerbo /degno 

Non lo piagaui à morte ì 



0 inuitto Achille 

Horay che il deliro pie nel bel camino 
Hai pofìo de lagloria^ e tu al ritorno ; 
Tilde la Madre à le carezze penji 
§lual tenero Fanciullo / 
ATroia il del ti chiama ; 



Prepara tanti bronzi yC tanti marmi. 



Fabro verace è il Cieloy ^ il Valore. 

Diomede. 
O nouo Sole dela Grecia nato . 
InquePiOpunto\ adunque 

Tijdegnipfr loCiel fatto/ere nop 



Vliflc. 




// folpirar materno^ 
Non fabricaTrofei. 



Al 



0 
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Al tuo apparir i andar di lampi adorno ! 
Ecco U Stelli già quantunque grandi ^ 
Et luminofe \ 

Da laprefenza tua fon fatte ofcure : 

Ecco à U gloria tua già danno il vanto 

I Capitani Argiui; 

E fi ipauenta Troia^ e l'alta Rocca 

D'I Ho già tremay^ è men forte Ettorre, 

Liflejfo Cigno di Nettunnofglw » 

Che non fcggiace à i colpi 

Di Spada, nè di Lancia , 

Percojfo dal tuo novìe , 

Par che cerchi le piume 

Per fuggir di cotefje 

Onnipotenti braccia 

Uineuitabil nodo > ~ 

Mà prendi l'Hafìay ò Achille j 

Che ti porge il tuo fido . 

Achille . 
Accetto il tuo bel dono • 

Diomede. 
Non vedi.che s'allegra^ e chefiortfce 
Ne rhonorata deJìray ò fatai Duce ì 
Che più / La punta ifìej^a 
A qual più bello ^ egloriofo Arringo 
Giàdefìtnata ; 
Direbbe fe parlajfcy 
Nonferifco la Plebe. "Ti^^ 
Dami lo Scudoyò Agir te. Io quefìo Scudo 

Adat* 



1 
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Adatto al tuo gran braccio, cìr i ragione 9 

Che Diomede farmi . 

V lille. Et io la Spada 
Ti cingolo gr a Campione. Mà che veggio ì 
O merauiglia ! il ferro 
^uajiforza d'incanto 
Il fiio contatto hauejje ; in vn momento 
Hà fereniito ti tuo cel jle volto. 

Achille. 

E il cor hà tranquillato.Entro al Palagio 

Ariuerir rUo/pite caro andianne 9 

Età chieder perdono 

A le Regie Fanciulle , 

SpauentatCygli è vero, 

Da me, ?nàper de fi ino . 

Colpa non fu; da Caualier, il giuro» 

Che non fcende Gradiuo 

Ad hahitarne i petti , 

Se non accende fiamme : 

Se non f ietta ardori : 

Se non dipinge i volti 

Di pallidi fembianti, e finalmente 

Se col Dio de la guerra 

Non vien l b or r ih il pompa 

DeTIra, del Furore, &de lo Sdegno : 

Del Terremoto islejfo; onde talhora % 

Ingombrate repente 

D^I macini di morte 
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Sonle Città, fonie Proui?icie^ e i Regni 

SCENA QVARTA 

Dcidamia. Re. Fanciulte. 

OPer me giorno infaufìo.ò crudo Fa- 
to l 

Vergine sfsrtunatayà chef adduce 

V iniqua Sorte! 0 mio Dejlino acerbo , 

E qual mia colpa vn cosi fattofcempio 

Meritò mai! ò Cielo 

Che con mill occhile milk 

L 'opre notturne miri , 

Allhory che Febo delfuo Carro è fcefoy 

Et copre o/curo vel Paria d'intorno-;. 

^luando mai Deidamia % 

Negli borrori notturni r 

Trauiata vede Ri 

Da quel fentier, che IhoneFtà prefcriueì 

Cinthia miafantuDea, 

Che tante volte à mezza notte inuoco ; 

Acciochefpunti Amor , del petto mio 

Nel candido Alabajlro ognifaetta% 

^lual impudico maj/o/piro vdiBe 

DelCorvfctrmil 

i^ali fiamme amor o/c in quelìo fieno 
Vedejli accolte i 

Tù Dea% che del mio Cor porti It chiathi 
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E n allontani ognipenjier lafc 'tuo ; 
Sti teRir?9omOy che piùgrato ajfai 
M è lituo candorjcbe quefìa 
Vita mortai; che fol tanto m"è belUy 
<§iuant'ejimile à te Vergine Dea . 
Epur(ohimè) nel Mondo j 
Io perdo ; ò forte punto ; in que fio giorno 
Ciò che nel petto inuiolato /erbe. 
^ 0 fìrano cafoi ò de l'iniquo Fato 

Strattagemma crudel ! Vergine fono; 
Tti Gioue ilfaije tu Minerua enfiai 

E per lo innanzi mi terranno tutti 

Serua d'vn Dioy che di lafciuia nacque. 
\ E già m'addita 

Forfè quale b'vnOy e dice (It^f 

Ecco llmpura.Ahi laJfa.O Acbille^ Acbil 
r Da me creduto Deiopea la figlia 

, Di Cleopatra^ e in quale 

Stato mi la/ci di miferie colmo! 

Giuro per l alto T mperafor del Cielo 

A cui di Deidamia il Cor è aperto > 

E nel centro di quello 

Gli affettifcoprcj e numera ipenfteri; 

Che pudica Fanciulla^ ognbor miparucp 

Mà che giura la lingua; 

Se Veuidenza parla ì 

Era quél volto humàno vn vero Specchiò 
D'bonor: di caRità. Negli occhi ardenti • 
Traluccua de l'^A Ima il bel candore ; 

a. Odo- 



Odorifero ti fiato ^ 

Eradi^uelia bocca ; 

In virtù mi credito alcuna Stella 

Di Fortuna maggiore ; 

Fiato, cb*baurefìi detto 

V ergine j cb* ^ nnocente; 

Onde difsio talbora, ò Rè del Cielo 

Ti ringratio del nodo , 

Che tua mercè d'entrambe 

Noi V erginelle injìeme 

Gli animi fìringe . 

O permè nodomfaujlo ^ 

Cbe fbonor miopiii de la vita caro 

Meni à vergogna, e morte . 

Crudo Garzone aduuque 
Sì m'hai tradita 1 0 Cinto 
Non fabricato in del, mà ne Vlnferno^ 
Chequal pegno d'amor concejfo haueuoL^ 
A mè quel empio; à le Tartaree fiamme:^ ' 
Vattene . Vn tale Arredo 
De la memoria è oltraggio . 
Animo federato 

Morfei tìi la cagion, ch'in prò mi torni 

Troncar in quefìogiorno 

De la mia vita ilfilo.Et ecco apunto 

Doue fui Armatura^ vn nobil Ferro y 

Cbe m'accenna co ilampi^ 

C b*io lo prenda^ e finifa il mio tormento \ 

0 Ferro desinato 

A 
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A vìttima si bella ; 

Più felice di quello > 

Ch'^fizenia tremar fece a l'Altare 

Chiamar ben tip /s'io : 

llvrimo ignudo refta ancor nel Tempio : 

Te di Porpora velie il f angue mio • 

Smtù il cariche mi sforza 

A pnvderti qualdono - ^ 

Di quel cruddy che dijp , 

La/i iamo il modo a Deidamia, ond'el/a 

E/ca di tanti aff^ìnni. 

Sempre qualche Jcmtilla ^ 

Amorojajìtroua 

fleT Anim anch'alberga inpetto buma»o\ 

Et io giunta a teRremo^ 

Se noi vittajfe bonore , 

Tanto cruday nè vile 

Non farei j che vnfofpiro 

Almeno non dèjìafe il Cor gentile ^ 

Ma non proua più amor l'Animo regio p 

§luando riceue a torto ignobil fregio. 

Ferro pieto/òycb'al mio duolo eterno 

Dai fine; lo te prefente , 

In tejìimonio chiamo i fammi Deif 

Che dal perfido ye crudo 

Nel mio pudico corpo 

D impuro ardor contaminata maij 

Non fu bone fiate. 0 Prouidenza eterna 

Oinfintto Amore . 

_ Non 
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Non fu queir empio f 
Che JaluòJ*honor mio\ ma la tua mano 
Piena di carità Rettor del Mondo • 

Re . 0 amata Figlia^ , 
O mia vita , ò mia luce ^ 
Deb ferma il colpo . E qual furori* affai Cy 
Deidami/L^ / 

Deid. Signor. Re. Del Re tuo Padre 
Vuoi trapaJfarilpettOyòamataFiglia ! 
Lafciami il crudo ferro l 
Ohimè ipietà m'accora. , 
Chi acceca , ò mio bene ì 

IDeidamia. 
// temerario , crudo , 
Che fulminò fenza mia colpa; ahi laffa 3 
U aurate penne del mio chiaro nome > 
Ad odiar mi coRringeborqtiefia luccy 
E del profondo Abiffo 
Per via J]?edita vuoile V top aff aW ombre* 
Padre non confentir^ che la tua Prole 
Dishonorata viua . 

Re. 

0 Achille, Achille , ò de la Dea del mare \ 
lnclitogerme\ e in quai tormenti laffì, 
Perfeguir le tue voglie yil Re di Sciro ì 
Andianne; ò Deidamia ; 
Seguì il tuo Genitor ; pon freno al duo lai 
Habbi pietà de le mi/erie mie 
Pietofor Figlia-. 

V Anima 
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Anima del mìo Cor,€h'à qucfìo petto 

MoUe di pianto > 

TentramerrteBringo , 

Viuì ingratia del Padre . 

Artemifia. OGarzon crudo t 

Cb'bai tradito l'bonor de le Compagne i 

T èrebi Fanciulla ti fingeui\ ejfendo 

'Figlio di Marte , e dentro al Corportaui { 

' Bellico/o talento l 

Così dunque celaui 

Sotto il pudico Velo vn tradimento i 

Anzi il coprìfìi ognbora 

Con le purpuree Ro/èyò rherauìglià l 

Del yerginal Candore; 

A tempo fentirai lira del Cieloy 

Che tempo non b attrai di ripararti 

Col temerario Scudo . 

Manda y ò Sommo Rettor là ne la Frìgia^ 

'Don' il Genio de l^Empio 

jPrecipito/o và y * 

Per violarne IT empio 

A Velia confecra to ogni Candore ; 

Vn dottò Arder j cbegti trapajjiil Carz^. 

Màpoicbe il Rè mio Padre^ouer U Softe 

Mi concede quelferrOy 

Che ber volea de la mia Suora il fangu^f 

A me l'bonor del vendicato bonore 

Non fi a negato* O Diui 

V oi reggete il mio colpo i onde rinfanga^ 

// 



/ 
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Il Traditor ejlinto , 
C h*ad affai tr bor vado. 
Che dijjibor vado ìreBi 
Onde fu tolto il coraggio/o ferro ; 
Che la morte del reo non Ji^^t'eggÌA 
Con la colpa infinita ' * 
Di quel empio Fedone f 
Anzi à pregar» cb'ei viua 

Olimpiadi Cento % 
FraCaualieriy e Dame 
Nouo penfier ni inulta ; 
Che Ih onorate Ciglia 
Sono ilfiageUo de l infante vita. 

SCENA QVINTA. 

^ , Achille. Vliffe. Diomede. 

Oìrlimè lajfo^qual dardo 
AcutiJJìmo il Cor hawmi trafitto ! 
^lual ria nomila mi conduce à mortel 
Deidamia svceidòlhor lamia vita 
Volontaria^ di Morte ^ 
Segue il crude l trionfo! 0 Deidamia f 
Deidamia genti ly deh ferma il colpo. 
Mà non fi vedeìahi lafo. 0 Achille lento f 
,0 Achille ingrato^ eh* al foccorfo arriui 
Dopò raipra tenzone. Ellagià rotto 
HàPaurco Rame de lanobtlvita. 
%\ V z Hanno 
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Hanno il pudico corpo 
Nel Maufoleo portato ^ouefepolta 
E la Regina Madre . O Achille viui> 
E mena i giorni tuoi hor con letitia ; 
Che per tua colpa è Deidamia efìtnta . 
O mia vergogna : d mio rojfor eterni . 
Vna regia Fanciulla eftintagiace 
DalproprioferrOj per mia colpa. 0 Cielo% 
Perche più tardi à fulminar Achille 
Scelerato lafronte / 
Abiyneirejiremo putito 
Benigno il Ciel m'honora^ 
Vuolf che qual forte 

Io finifca i dì miei . ^al forte j o Achille f 
Placa lofdegnodelabellaefìinta. 
Spogliati queJfVsbergo - Eccoti Vlìjfe 
La tua forte Armatura n A me fot bajia 
Ilnobildono deW acuta Spada • 
Marche fi tarda à trapajfar il petto ! - - 
Deidamia dalCieh dfh mirati colpo - 
Termine di mìa vita^ e di mia colpa ; 
Ohimè; di ferro ancora è il crudo petto; 
Ne farebbe Gradiuo 
Con quelTHafl^ fatale 
Spicciar fuor vna fìilla 
Di quefì^impuro fangue . 
O per me giorno irìfaufìo > 
Che bagnato tre volte 
A pena nato al Mondo 

In 
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In Tlegetontefui . 

Non bafiaua ad AchiUe il gran coraggio , 

Senza far iche dal ferro il corpo mio 

Impenetrabtl fofje ì E' il mar vicino > 

Corrajl di Nettttnno al fen profondo . 

Ohimè ; lajfo me ; 

In che mathora nacqui^ 

Ch in queidiluuij ancora 

Di torbide procelle 

E * conofciuto AchiUe : 

E ' riuerito il Figlio 

Soiiirato da Theti . 

Non pur Ninfe^ e Delfini : 

Ma migliaia di Mofìri 

Mifcacciertanda quei profondi Chiojirì. 

mi ricorda hauer letto , 
Qh^efìinto giacque l immortale Antheo 
Tofìo ch'Alcide circondoUi tipetto . 
Gigante cercherò di forza immenfay 
C be mi fuffochi il C ore . 
Nò, nòy che quefle Carni: 
Nò} nò y che quello Corpo 
E* vn corpo maledetto • 
Chirone il mio Maefiro > 
Perche pietofo à fe mi lìrinfe m di ; 
§luajt morti 
AchiUe adunque 

Di morir oflinato yè da la Moriz^ 

V 3 Scher^ 
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Schernito^ cb* aborrita! 

Moriròi mal tuogradoy à cruda Mortc^^; 

Et ralpre cure, ond'h 

Infinito tormento 

HorprouOy in vn momento 

Finirà fonda de P Eterno Oblio • 

De la Città dolente 

Chìuji non fono i pajfi: 

Et fe cbiujtpur fono ; 

Son mille Cbiauiy e mille f 

Ch'aprono il varcoy onSà F Inferno vajjt • 
Somo Rettor del Mondo al cui ^ledore 

Son breue ipatPogP infiniti Abiffi % 
Ne loco hà il nofìro petto j 
Ouàgli occhi diuini 
Celar pofTa ilpenjìero, ouer Fafietto; 
Per lo Fulmine tuo terror degli empiy 
Santamente ti mio Corgiura, e lalinguat 
FercValmen rejiifrà lodati ejf mpi 
Uvltimop^Jfoi à quefìa vita infama 

Dar morte con la fame . 

O mi felice; èritrouato il modo 
Di troncar Pempia vita^ che cagione 
FU de lEccliJfi tuo mio viuo Sole . 
Vergine pura^ e bella 
I cui languidi lumty bor chiude il fotlM} 
Che d' Acheronte porta 
Strage fatala gli amor of lampi ^ 
Tbeti lagnar di tè fi det^ Se irò > 

Più 
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Piùcbed*Acbi/k. Jofempre 
A feguir Sboneiìà le fante leggi 
Hebbi P animo intento ; 
E la Gonna^efUrfìi memforzaj 
Fatta da Madre ajlutaj & importuna. 
Poteui pur^fenza maccbiar l^bonorc ' 
De la Stirpe real celarmi altroue • 
Altre Cauerne forfè al mio Cbirone 
Mancauano fra Monti! ocrudel Fato, 
Mi condennafìi à morte-, ecco ch'io moro ì 
Et de la vita mia l' /Iprilgiocondot 
Per feguirti abbandono . 

Vlifle. 
Obimèjcbe fento l Achille 
Chiama la Morte! Ahi laffo ìOAchillt^ 
inuitto 

Dou' è l'Altezza di quel Corei ò Achillt^l 
Come cangiato feti Di forte vile 
In vn folo girar bocchi ti miro ! 
O miracolo! il petto 

Fabricato dal del; perche Ria contrai 
Gli dardi, e l^bafìe^ eie pungenti fpadt^ 
De FAfìa tutta è già protrato J ahi lajfo 
O noimiferi Greci. O Figlio amato , 
Torna in tè Jìeffoj ^ del tuo caro V liffLj^ 
Che qual Padre ti par Uy i detti afcolta^ • 
Non è ver, che fa morta^ E* viua^e fanaj 
Et farà lieta in riuedertiy ò Achille, 
La bella Detdamia.O Diomede ^ 

V 4 Me-^ 
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Mena dentro à la Regia 

Il dolenti F anciuUo * • • . 

Diomede . 0 fempre mai 
Da mè con puro zelo Achille amato > 
Et riuerito j 

Acbille%che fermar deui di Xanto 

Congli Troiani buHi 

Uonde^cbe haurà fmarrite il tuo furor e i 

Il nobil ciglio rajferena; I n Sciro, 

Per Dio non refii abforto 

^el fublime coraggio 

Ond haurà vita ilCampo* 

Supplico mto Signore 

Entriamo ne la Regia • 

Achille. 0 mia vergogna f 
0 mio roffor eterno, O Diomede 
lo qual Caffo diuentOy e non mi Ipetra^ 
Argomento veruno y in contemplando y 
Cb*io fon cagion d'infamia)^ seza colpa; 
Tefìimonio ne feiy òfommo Gioue. 

Diomede . 
Soffrifci alquanto^ cbe*l rimedio Jpero 
Ben tofìo. 

Achille . Et io la morte . 

Diomede . 

Vien meco Ac bilie à quel Sauio lafciay 

(^h'in doparti è tratto j e feco penfa 

ComHl commune honor faluar fipuott^ ; 

De la tua mente il pefo . 

^ A*" 
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Achille. QDiomecU 
Con le lujinghe tue mi sforzi. Andianne 

SCENA SESTA 

j 

Vlifle. Mincrua . 

V Ergine heUaJa cui nobildefìrs 
Degnò porgerà Greci 
Il pacifico Vliuo > 
Pianta del Paradifoy 
Cosi bramata in terra . 
Deh volgi con letitia 
A* tuoi fedeli Var/iorofo guardo . 
Fanne confolationC) 
Che ancor adejfo comparifcailRamo^ 
Nel cui bel verde 
Mai gli i]) irti amtìrofi 
Priwauera non perde ; 
Spirti eh' annuntian la Pietà dei Ciclo ; 

0 Dea finuoca Vlijfe ; 

Et che f 'offèrfe il C ore. 

Fin da^prim' anni. Placa 

D'Achille il gran furore . 

Solpuote daquel feno 

Scacciargli borridifiutti 

Il ttw Ciglio f ereno y 

E confortar ilCampo à la hattagUa . 

Pallade /anta, il tuo denoto V Hje , 
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Se rendi il Giouanetto 

RitrouatOi e perdutor à vn tempo iRcJp), 
A nome de i Frate ili j 

CFil Rej^io Trono hanno in Micene , 
Sparto^ ) 

/ ìmanzi à r aureo Tempio > 

0?ide r Attica terra è sì fardofa 

Vn marmoreo Colojfo 

Promette collocartiy che da Valto 

De la Cittade jignoreggi intorno 

Le circoflanti Fille, e il nobil Porto\ 

E con lo Scudo accenni 

Il dejìo di coprirla bella A the ne . 

Diua per proua il sòy 

Ch'Amor de' tuoi conjìgli è gran MaeFlro 

Ond*io credoj e non temo 

Grato nel tuo co/petto ejfer ilV oto ; 

Et che nafcer farai in vn momento 

Scarpelloyche Jìa degno 

Hauer le Deità per argomento. 

0 Dea cor te/e j cosi prefìo il fuono 
Vdir mi fai de l^ Mafia y e de lo Scudo ! 
Mà copri, ò Santa Dea qu^ella Meàufa^ , 
Ch'impetra il Cor no ben purgato ancora 
Da le colpe; ò difc accia 
Tu del mio Cor ogni terreno affetto ; 
Acciocbe pofcia nel tuo volto intefoy 
Non Jìa dal corpo il contemplar offefo . 
Minerua. OcaroVUjp 

E' 
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E' purgato il tuo petto degno albergo^ 
£* di Minerua. Volgi y 
Deh volgi pur àia Lorica il guardo • 
Non temerla Medufa f 
Che per f empie Gorgoni èfol fatale : 
Mà non per tèy che con pietà sì grande 
U Aitar m'accendile mi vapori UT empio. 

Horafcolta i mieidettiyO amato Vlijfc 
Tu faìy che'l tutto anttueder m^ è dato , 
Io ben fapeaf che'lgenerofo Achille 9 
Di Deidamia viflo il grane ajfannoy 
Et ilgiujìo dolor {che il Cor gentile 
Troppo /ente l^ infamia) hauria cercato 
Aprirjt il petto ^ e il f angue 
Verfar in te {limonio 
De r innocenza de la regia Infante*. 
Amata Shmà fempre 
Honefliffimamente . 

Dunque con Citherea^ che nel JtioTcmpi^ 

Con agio il fine attende 

Disi alto negotioy hògiàparlato ; 

Hò fupplicata la cortefe Dea 

Che con le regie nozze 

Termini lo trauaglio vniuerf ile* 

Ben il c onofcoy ò VUJf ? > 

Se i tuoipietofi voti 

Dal Collegio immortai f off cr negletti 
Indarno hora la Grecia inuerfoAnt^ndro 
Spiegherebbe le veld e Cento Lufìri 
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Ve l'adultero Pari 

La waecbia in fronte porteribbe Sparta. 
Fard (detto ha Ciprigna ) 

Frimai che'i Sol tramonti 

^efìe bramate vozze\ mà prometti$ 

Che da rHafìa fatai del grande Achilli 

Non farà maipercoffo 

1 1 mio Figliuolo Enea. Per la Palude^ 

Giurato Vhò de i lagrimojt Campi» 
Chetùprocureraiy che* l forte Achille 

Col forteEnea mai no s*incotri inguerra. 

Et ha ragioni ch'ai fortunato feme 

Delgrand Enea promette il Cieli Jmperh 
De la Terra^ e del mary quando nelLatio 
Si vedran fette C olii in riua al Tebro , 
Circondati di mura. 

VIifle. 0 Enea felice j 
Cui sì alti Nipoti ti del promette. 
Sublime Diua in tuaprefenza io giuro 
La fìabilita Ugge 
Fra tèy e Ciprigna . 
Mà rOracol fecondo 
De la bocca diuina 
D'alto fìupor m'adempie . 
Tanti fauori del propitio Fato 
Al feme auuenturofo 
Del fulminato Anchife l 
O Santa Dea; 
Ti preghiamo noi tuitif 

Din- 



1 
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Dinne qùaicbe grandezza 
A la fiirpe d'Achille 
Predeftinata . > 
Tu legge jli gli A nnaliy 
C he fon futuri à noi: tnà fempre fona 
Del M otor infinito 
A la tranquilla Eternità prefentì . 
§luiui fon le Repulfe , ^ / Fauori :■ 
I Cipreffì^ e le Palme : 
Le C atene-, e i Trior^fi ^ 
Vorbd Parentele la feconda Prole% 
Le coperte Città di Solchi, e dUcrbe 
Et di Trofei Ir Monarchie fuperbe ^ 
Supplico ne r tue la , ò Dea cortefcy 
Sede r:e terne Padre 
^Economìa prepara 
Altre Palme , e Corone 
Di P eleo à la famiglia ì . 

Minerua . 
Promette ancora 
Advn Nipote gloriofos e magno 
Del forte Achille il piìi famofo Imperita V 
Di quanti mai fondati 
Da Fortuna^ e Valor far amo in Afa. 
Di Minerua le luci, 

Veggion chiH crederial mentre fàgtterra% 
US emide a di Pellay 
Nel cofpetto di lui tnmar la Terra . 
Et gli appare vnfofpir del Cor profondo^ 
C he lagrimando dice j 

Duft^ 
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Jiunqtufol àeggio foggiogar vn Mondo ì 
Odi l altro fauorj ò caro Vlijfe ; 
Che preparato bà il Ciel a gli alti Heroif 
JL inficine a tèy che ben ti mofìri hor degno 
Di tanto bonor. 
Vliflc , 0 Dea chi non t" aderii 

Mincrua. 

Due cbiarijjìme Trombe in del ripofìcJì 
Son ne f Armario più fecrttOy e bello 
Di cui ferba le cbiauiilSommo Padrt^ y 
E fu talbor dopo mill' anni aperto . 
Più chiaro /non del loro indarno Speri , 
Fin che Ji volga il Ciel vdir P ama/o . 
Vvna di Smirna fonerà fuH Lido\ 

altra del Mincio insù la f refe a Riua^y 
La prima celebrar Vlijfe e AchilU% 
E la feconda Enea col tempo deue :. 
E d entrambe agli accenti 
Fermeranno Cocito, e Flegetonte : 
E farà muto il pianto ^ 
Del tenebro/o Inferno . 
Imprimi al cor l'alte par ole y e intanto , 
Vattene a f erenar d'Achille il petto ; 
E fArmi fue^ che fparfe a terra fono 
A lui riporta^ ediycb'io lo conrmando 9 
Che de l'aurea Lorna egli fi vtfia 
Sie fano. In Ciel ritorno^ 

Vliflfe . ^ 

armati} òlkac^Qnffntt 



SCENA SESTA- 315^ 
Che ti ringratij VliJJe. Ahi l da la Terra 
Al Cieluolò repente. O nobilHafia 
Che fiorir ai ben tofìo 
Prejfo a laonde yper tè] fatte fanguìgne > 
Del ueloce Scamandro. O Spada tnuittOL^ 
Sempre terror de le fuperbe te fi e ; 
Che doppo mille Lufìri ancor tempita ; 
( Cos t rifionde Apollo ) 
Sarai dal fiero Trace jdllhor^ch^al fianco 
Ti porterà d'Epiro un Ale Jf andrò , 
jy Alejfandro^ e d'Achille alto Nipote . 
Ocaropefi) 

De la Lorica^ ^ de lo Scudo; Io uoglio 
Farmi Scudier delpenerofo Achille 
Per fouente trattar ui. 0 come lieto 
SiiThomero hor uiportoì ò quanta glori ^ 
Sofìiene il dorfo mio [guardati Ettorrr 
Non inuidiar a VHJJe ti grauépondQy 
VereV opprimer tipuote . 

SCENA SETTIMA. 

Venere . 

CIÒ che la Diua hellicofa^e faggio^ 
Ha chic fio a mè con i fuoi preghi 
ardenti > 
E' fatto. Io per Pinnanzi > 
Di Minerua; ch'ai fine è mia Sorella^ ; 
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BJfcrfedel Amica hor mi corflglio . 
B che ciò vero Jid;frà i Mirti ombrofit 
Et ai Pafoyedi Gntdo^ e di Cithera 
Ben tofìo vn ricco Altare 
D'ordine di Ci prignai 
A lei fia confecrato . 

Tempo fuy ch'hcbbe àviU , indifpregio 
Amor mio figlio la fua dotta Schiera. 

Hcggifertnata io fonoj 
Sbandtr del mio bel Regno i rozziPl^ttri. 
Torneràymal tuùgrado , tnuìda Turba, 
Ne Tamorofa Scola 
Il dotto Stile de t antico Senno • 
Et Amatunta mia dolce Ricetto 
Sarà di leggiadria j non di cotefìi 
Rifiuti d Elicona. » 

Mà di ciò tanto batìi. In fua Jlagton^ 
Io ben ricordcrommi. In quesìo punto 
Mando Himeneo dentro al re al Palagio, 
E feco van UGratte, e Amor mio figlio. 
Faccian le Regie Nozze. Al forte Achille 
Tornifereno il vùltOy e Deidamia 
Douafpetta miferre, oda la voce (fi 
ly^mor^ che c niama à i fortunati amplef 
Io fon la Dea d'Amor^ douunque vado^ 
S i rajferenail deh doti io dimoro ^ 
Si tranquillan le menti: e i fieri fdegni 
Ammorza il rifo mio: l'iHejfe Tigri 
Pò manfuetCf non cItc il petto bumanOf 

Che 



SCENA SETTIMA. ^zi 
Che di mìagratia adempio ; 
Ter eh e d' Amorino di^altro Nume è Tifpio. 
Se mai fur Nozze allegreit vo^ che qusRe 
Sten deffe. Achille in Sciro, ' 
Se fìar non puote occulto; 
Star potrebbe legato, E fe pur parte > 
Mentr'il petto vi en punto 
Da r amorofa Ipina; 
Et dentro la memoria 
Splende beltà dittina : 
Potrebbe ritornar. Viùm'aJJicura 
Ha i colpi di quePHaRa ; 
Che ne l'Anima fento 9 
La forza del mio Figlio , 
Che di Minerua ifìejfa ilgiuramentoi 
Credo y cWUJfe Capitan eiperto, 
Et fido Caualier^che la ^nenzogna 
Odiay qual macchia de la nobil fronte; 
Tratterràfempre AcbiSe; accioche mai 
A duello no7f chiami ilgrandEnea . 
Purjì variay è laguerray e tanti caji 
Nafcono adhor adhor nel Martio Campo 
Che fidar non mi deggio. E'piìi Jìcura 
ha min noueUa Jhraday che defuia 
ha frefca età dal maritai furore ' 
C on i vezzi d^ Amore . 
C hi sày che Deidamia bar bora Spofa 
N on Pine ateniì Alcide 

llfmgrani4MQfQrfi 

X Era 
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Era men forte! Io ìpero , 

Se gPimprimo nel Cor; quel dolce volto: 

^el vago portamento, e quelle gr atte : 
^uelfoaue parlari gli abbracciamenti 
Che trarrebhon del marmo il nojlrofoco; 
Che d'I Ho habbia a fcordarji àpoco a poco 
Lui porta il Fato;è ver, mà /eco Achille^ 
Porta iJl^oler , chenonfoggiace al Fato. 
Faccian pur forza i luminoji rat 
Di wiUe Stelle ;fono 
^ante ne v^di in Ciel Trofeid! dmpre. 
Califìoy e Cinqfura 

Treman del' Arco ancor del mioFigliuolo. 

Etperche più non tardi 

V appettata allegrezza > 

Ecco da r Antro ofcuro 

A la paterna Regia 

Ritornar faccio Glauco : 

Glauco dal Padre fo^pirato tanto . 

Sciolti i legami de la Maga fono : 

Scojò de fieri affetti è il nobil C ore ; 

E ia Mafcbera brutta^ onde coperto 

Il regio Volto era dal forte Incanto 

S*è dileguata, come nebbia a^ vento • 

0 quanto inefìricabiliy e tenaci 

Eran gli occulti nodi! 

E ben di Citberea^l'alta prefenza j 

Aluifaceamejliere\ 

Ogn^altro h fatica baum perduto f . . 
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Che quel Me/chino 
Cangiar non voka fìatOy ne figura \ 
Mà rimaner in fe r uit ù del f enfio : 
Spento de la ragione ogni i^lendore > 
^(Ual ricreduto^ e vtnto 
Da le dotte lufinghey^^^ 
Da i foaui argomenti 
Di bella Incantatrice \ 
D'erudita Sirena . 

Hor chiederà perdono al Rè fiuo Padrci 
Che f^efio accorto dal msrabil cafio ; 
Laficiando quei Maefìri > 
che nulla JannQ di re al co fiume f 
Il manderà di Marte à l'alta Scola^ 
Doue la dificiplma » 
Nel magnanimo Cpr^nel regio V olio 
In vno ftejfio tempo 



Al primo incontro de l'ardite Lande • 
Souente il Giouanetto 
Semplice j e rozzo parto 
De la Madre Natura f 
In egregio Campione è trasfiormato* 
Miracoli non vifii . 
Dai Platanifrondofiin quei Gìardình 
Doue nel proprio Fonte 
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V ombratile Eloquenza , 

E al mormorar de l'onde 

I capricci di quelle 

Scioperate adunanze 

Per ajf aitar le Stellerai fierGf^antil 

A i Titani orgogliofi \ 

Fabrican di grandezza inujitatay 

Tre milia Scale . 

Mà ecco appunto di fuo fiato incerto 
Vien Glauc^^elo conduce il buon Xatippo 
Mirate, cóm*ancor vergogna il doma* 

SCENA VIIL&VLT. 

VIifle. Xantippo. Glauco. Kp. 
Dcidatnia. Achille. Choro 

DEh non tardar sì gloriofe Nozze; 
Nofolfejfortax mà ti prega Vìijfe^ 
Xantippo. 

V eggio di Cortigiani iUufìrefchier a ; 
Bfce il Rè del Palagio. Al Rè tuo Padre. 
Vattene tofìoy ò Glauco 
Inginocchiati à i piedi y 
Di quel Signor^ ebeti produje in vita > 
E chiedi bumìle à fua bontà mercede . 

Glauco.. 

Non n?f lafrtar ti prego in abbandono * 
Ofhe fiero martello i . 
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Lo fìrepito fol manca ; 
Delrenonelmo^etto è Mongih^lo . 
Xanù^^mi vergogno 
Non pur del Mondo: ma di mè medefmo 
Penfando quel ch'io fui;mancamiil Corei 
Fronte non bò da comparir dinanzi 

Al mio buon Geni t or . 

Xantippo. 
Glauco conjida • 

Errafìi è ver: mà di cote fio fallo 
Forma ilprocejfo ti Tribunald'Amore. 
La prigion dt quel Dio fama non toglie . 
Ne lafemplice età^ cbel tutto crede y 
Iltutùo operai ^ dagli Agguati è colta. 
Si vergogni il Canuto ej^er amante ^ 
Che fegue chi lo Jprezza y 
E facendo ilgagliardo 
Torna de la battaglia _ 
Col tifoidi codardo • 
Il Ré nbà vi fio, & di letitia vn lampo 
Gli acce/e il volto, ò Glauco . 

Re. 

O mio Xantippo j ;> 
E qual annuntio porti ì 

Xantippo 

O Rè f uh lime t;) 
Allegrezza t' annuntio . ; 

Qlauco» 

O mio Signore \ 

X 7 Ti '■ 



jirf ATTO QVINTO 
Ticbicr mercede il contumace. Ahi lajfol 
Inuitto Rèdi Sciro.à i piedi tuoi , 
Eccoprofìrato Glauco. 0 qui^le amm^da^ 
Prometto^fe di nouo il dolce nome 
Di Figlino Imi concedi ÌOLicomeie f 
Deb con/enti j che Padre ancor t appelli ; 
A te baili Signor, che per Pinnanzi 
EJfer mia pena deucy acerba pena 9 
La memoria del fallo . 
Piangerò fempre il mio pajfa to errore 9 
Poiché mercè del Cielo , 
Dopo la cecità s 'ape^fergli occhi f 
Non più bendati di tartareo velo • 

Re. 

0 amato figlio j 

Ch'apri qudlhor ti piace al piato il varco 
Di quefì' occhi paterni. 0 nobtl fronte , 
In cui riforto è lo iphndor natiuOf 
E l apaterna Imago . O forte Vlijfey 
0 Diomede inuitto, vnferuo fido 
Bccoy^r adite il donoj io viprefento. 

Vlifle. 

0 fronte del mio Glauco > in cui ri^lende 

Di Gioue il chiaro lume » 

Per eh'' ogni Stella ticorteggiyé" ami. 

O begli occhi fereni y 
Natiycred'ioyper addolcir Vaffentio /. 
Mà tn qual virtù repente^ 
Depredate ilmio Core l 



« 
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Fors'hai temenza^ ò Giotiine reale > 
Chef abbandoni Vltjfey 
Che rineateni i 
lo ben auifo ; brawi 
Veder tofio ne lAlme 
Reciprochi i legami . ^ 
Dunque non ti diipiaccia 9 ^ ^ 

Cbetifìringanoalfeno 
§luejìe pietoft braccia . 

Diomede. A 

0 nobil Glauco y '"l 
Mio noueUo Signor , ma comejgombra^^ 
Del petto mio la tua realprìsfenza 

1 lagrìmojì nembi ì . 
0 nobil defìrajà cui promette il deh 
Immortali Tròfei : 

0 nobil fronte, à cui prepara il Sole 
Al titolo di mperio ipropry Allori > 
Bacio quel vago trine ^ , 

Traslato qui a a pretiofa vena ; v , 
Perche bramo baciarla mia Catena ^ 

Glauco • . . 
Oglorioji Heroi y 
Verajlirpe diGiouey 
Scejt da l Ciel, per f illeuar dal C en ti e^ ♦ 
Oue fepo Ita giacque 
^tfi'AnÌ7na, e condurla 
Sopra le chia re Stélle : 
Mtfurata ali egre zza in queflogìomo % 1 

X 4 Non 
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Non hà il fnio petto 

Veggendoy & adorando il vojlro aletta ; 
Mà ridir ^rifinito à me non lice , 
PercJyhabbia qualche amaro il Cor felice 

Re. 

A r accoglienze fine 
DatCy ò Signori. IlCtelo% 
Sollecita egli Jìejfo 
Le Nozze n ab ili te 
Nelfuo decreto eterno \ 
^Decreto à cui s inchina 
Anco il ribello Inferno. 
Ecco Himeneogiàfcende; 
Ciprigna bella il Pino 
Di propria man gli accende^ 
TercVvn tal par d' Amanti ^ 
Mitigato il DefìwOf 
Ne più da l'onde ajforto ; 
Guidi d^Amor, benché fia^notte^in Porto. 
Vado à conduri qui n'attendete ò Duci } 
Uinuittijftmo Achille y e Deidamia . 
Mà precorrete il Rè y Xantippo,e Glauco. 

Vliflc. 

Piacciatiy ò mio Signor^ che tecoVliJfc 
Venga qual S^ruo. 

Re. 

§lual fedele Ami.co > 
Bt HoSpftegradito.O Diomede 

Non tijiagraue P affettarti vnpoco$ 

Chi 
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Cbenv^ rindugio, ò Capitan fublimc 

Dipmede. 

Jfpettfi àgloriay ò Sire . 

Choro. 

'Dopo le nubi appare 
Jl bramato Vereno : 

E legge è di natura » ^on mai rott^^j 

Per variar di luRri al Mondofia , 

Che rallegrezzaye'l duolo h abbiati vìcUe. 

Non ben fofrir potrebbe HpettQ bumanap 

Le perpetue letitie, chejhntli 

Son SHibla à i Paui. Noce , 

Se troppo Pvfiilmelei dr il dolore 

Se troppo dura atterrà . 0 Licomede^ 

Ecco è finito ilpianto.Iltuo buonClaucoy 

Cb'bor quafi Sol de rOricntc appare 

A ia Città fedele ; 

Hanno /campato le benigne Stille ^ ^ ' 
Dal mortifero Incanto. Et Deidamia 
Sarà Regina di Tbejfagliar e Nuora 
Di lei che regge IVceàn profondo; ^ 
Etquehebe per mio auuifo èpii^gradezza 

Moglie S Achille . 

Chora. 

La grandezza d'Achille bor fi cono/ce 
Che degli Haliti grandi il paragone 
yeggiamof d qual prefenza 
DHnuiutiJpmo Heroei qual forte petto 

Si JiorgeinDiQmtdet & pur diluì J 
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Serióri mivien fallito (ile be non credo) 
Sarà più forte Achille . * 

Choro . V 
Allegrezza facciamolo Cittadim ^ 
Et per gli occhi sfauille^ 
Hor che fìringe Hiweneo con fanto nodo 
La bella Dsidamia^ e il forte Achille. 

Diomede. 

0 qtial vicenda io wggiolil Mondo rìdt^ 
Huajì trionfi Amore. Vn dolce lum^ 
Dopagli affanni de la notte of uva: . 
Dopo il terror de le tempeiie crude% 
Uà cgnf alato tlgiorno\ 
Sciro i fa'tto piti bello. 0 lietagente, 
A cut non ben faprei con qttal manier^a 
La Fama h abbi a del Rè gli arcani aperti. 
Al Genio de la Corte , 

Che gli ùcchi'bà d' Argo^t il mormorar de^ 

Vinti , 
Sì rechi la cagione . 
Mà viene il Rè: Vediqual gioia inVìfo 
Portan GJaucOy ^ Achille .E Deidamia^ 
V edi che maefià ne la ferena 
Fronte dimofira ! ò che purpuree rofe 
Fan Primauera in quel leggiadro volto ì 
Mà ìlvirgihal roffor coricedt fxio' 
Guardar fot f occhio^ e fólg<>der difurto 
La defata vi fìa . 0 quali afa/fi' • 
'Oifegna tielfuo Cor la Vè^^wellax 

O 
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O quai dolci ferite à mezza notte 
Vede il tacitò lume 
He le ridenti Belle 1 0 per mè folo 
Sempr^otiofe piume . 
Del/eguace di Marte 
L 'empio defìino è tale , 
Ch' ancor ^ cVhahhix buon letto albergai 

malici 

Re. 

Ó Diomede inmtto 
La tardanza perdona . 

Diomede. 

O nobil Sire 

Godo qualbor commandi - 

Re. 

Vattene j òGlauco$ 

Apprejfo al forte Diomede. Entrambi ^ 
Vlijpey e Diomede y il mio Figliuolo 
Voi condurrete inguerra^ e ne la Scola 
Di MartCf il vojiro ejfempio 
Seguendo , per innanzi 
Da voi la difciplina , 
Et il valor j e la Fortuna apprenda . 
// vi confegnoi è voRro . 

VliCTc- 

O amato Glauco 

^ai chi arifatti mi promette il volto 
Si genero/o i 
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Diomede. 

O Glauco f 

Palme fannuKtioj a/pira 
A nouo Regno. 

Glauco. 
Gran Maefìridiguerra$ 
Gradite^ ch'io camini j 
Per l^ormcy chefegnate} à voi mi dono. 

Re. 

0 Duci inuittiy à r altro 
Negotioiond^baurà Se irò 
Nel Mondo eterna fama > 
Diaji il bramato fine . 

Fermato bà la ^cadrìga H biondo Apollo 
Al notturno Orizonte; 
S cender non vuol^ fe prima 
Stretto non ve-de il Jofpirato nodo. 

1 n quefìa notte il Cielo 
Apre mili^occhit e mille 

Sol per mirary corner afe iuga il pianto 
Con lo fquarciato Vele 
De la Spofa reale^ilfanto Zelo. 
0 fommo Gioue , che non pur le Stelle . 1 
Volgi del Firmamento ; 
Mà pieghi il CordeT huomo y 
Che piti altOy e piìi altèro è de le Stelle:. 
O Citherea^che difoaue ardore y 
^uant'egli è grande rVniuerfo adempì ; , 
UPallay ò GiunOjììdel'EmpireaCortt^ 

Eterni 
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Eterni Numi, d Amore ^ 

, Che Ituttopuotj mandate 
Hora ilfanfHimeneo , che con la face 
De 1*0 dorato Pino 

I ne Hinguibil fiamma in mezo al petto 
D* Achille mio: di Deidamia mia 
Accenda in quejlo punto. 0 cara figlia , 
Porgila mano al Padre\ e quella dejira^ 
Generofo Fanciullo^ 
Che fulmini d Amorfe non di Marte 
Hor manderà di Deidamia al cor e^ 
A Licomede porgi • 

Che fiate Spofijio voglio.O Achille inuitto 
Piaceti il Letto maritai, eh Un Se irò 
T*hà pr sparato il Cielo ì 

' Achille. 

ORè cortefif 

ìSocerOy e Signor ìnio ; 
Deb qualfauor^annuntify àchi non vide y 
Ne l'opre ancora^l/nerto, 
Che fub limar tlpoffa à tanta gloriai 

Re. 

0 Deidamiaypiace 

A tè per Spofo bauer il più legg^dro 

Giouine de la^ Grecia} vn che d'Alcide 

gloriofo germe y ^ è. Nipote 
Del fommo Gioue, è figlimi di Theti 
La Regina del Mari Piaceti AebUle l 
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Deidamia 
Tadre;Jta mio Signor Achille, e Spofo . 

jRc . 

' Stcomio l'vfja , e raltra deRra horlego : 
Così SanfHimeneo dentramU $ Cor$ 
Stringa con /aldo indijfoluhil nodo. 

Vliffc. 
0 fortuna to Vltffe . 

Diomccjc 

O Diomede 

Tien di letitia.O giorno 
^uuenturofo . 

Re, 

"j^lTempio 

^ndianne fògrand Ueroià render gr atte 
A la bontà del Ciel. Fra tanto Agir te 
Conduca ilChorOyclafamofa TROMBA 
V LI SS E empia folfuon preclaro il 
Mondo ^ 

C H O R O. 

EMpirà tVniuerfo 
^ucQafamofa Tromba $ 
Che dolce fn ogni Cor flnco rimbomba^ 
Col fuon preclaro » 
Toichefi^ caro 

Il belltcofo^ ^ animato vtrf ì i 

Cb'vfcìdcforQp 
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Sempr e d'Ap olloy de le Mufe alCboro^ 

Non Iperi Anima gratjdcy 
Se non lefà mercede 

iluel ConciBoroy cbefrài Lauri Jìede ; 
Poicb e dàmorte 
Le luci ab forte 

Vedranjii cVbor vezzo/a intorno Spande; 
Splendor y e fama 

douella refiar cotanto brama , 
Per Pinda vajji alCielo : 
Per Pindo à l"" auree Stelle 
Trapajfa i l nomcy e le prodezze belle. 
N afe er le Palme' 
VeggionoTAlme 

Non più adombrate dal corporeo velo. 
In quelle amene 

Pia^gicy vago Giardin de fe Camene . 

y oi ch'adorate P Juto _ 
Cieco Dio ne le Grotte i ^ 
Rejìate pur in fempiterna notte , 
Sii i focbi accenji 
Porgete incenji 

A quel Numcy ch*an$or fia ferdoi e muto. 
Sì come il Vento \ 

C osi delia le Mufe il vofìro argento. 

E voiy ch'in otioy e in piume 
Dolcemente languite y 
Nè di mafcbio valor fegno fcoprite t 
Hejìate al piano : 

Che 
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Che quelfoprano 

Monte ^ou' Apollo ha di cantar coRume^ 
Va se difc aceto. 

Coraggio viUche vili obietti ahr acciai. 

Ne la frondofa cima > 
Poiché st bello acquijìo 
Far laDulicbta Tromba habbiamo vifìoi 
E già d* Achille 
Prodezze mille 

Vdrà la Terra , ^ canterà la Rima , 
Su'ldorfo altero 

Portata fia dagli Emuli d*Omero. 

T romba degna à cuifolo 
1 piti, fubli mi Vati » 
Per tllufirar i nomi al Mondo nati ; 

^uand*arde il Core > 
Per farsi boncrre 

Dian fiato, e roda f^no, e F altro PolOy 
EfemaiFlra 

Plachi del tuo StgAor^ taccia ogm Ltra^ 

% - 
Fine del Quinto, & vltim'Atf o . 
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